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1 1. PREMESSA  

Il presente documento descrive la situazione AS IS in cui versano le infrastrutture (reti di monitoraggio, sistemi) 
e i processi relativi alle aree operative a cui si riferiscono i fabbisogni indicati dagli stakeholder coinvolti nel 
progetto. 

SCOPO DEL DOCUMENTO 

Lo scopo del presente documento è, oltre a costituire una base di conoscenza da cui partire per la valutazione 
degli impatti necessari per il soddisfacimento dei fabbisogni indicati e per la progettazione di massima del 
costituendo sistema nazionale di monitoraggio e previsione, anche quello di fornire le informazioni sufficienti ad 
una prima definizione del complesso di fabbisogni che verranno effettivamente presi in considerazione per la 
progettazione preliminare. 

Le informazioni riportate nel presente documento sono state derivate: 

¶ dallôanalisi delle schede di fabbisogni inoltrate dai vari stakeholder 

¶ dalle sessioni di analisi one-to-one realizzate durante la fase di analisi dal GdL di progetto e dai 
rappresentanti degli stakeholder 

¶ dalla documentazione fornita dagli stakeholder 

¶ da siti e documenti pubblici qualora indicati espressamente dagli stakeholder durante le sessioni 
di analisi come sorgenti aggiornate e rappresentative di quanto richiesto 

¶ dal Capitolato di gara da cui ¯ derivato lôincarico al nostro RTI di cui il presente documento ¯ uno 
dei deliverables di progetto 

¶ dallôesperienza degli scriventi relativamente alle varie Aree Verticali di indagine 

ACRONIMI SPECIFICI UTILIZZATI NEL DOCUMENTO 

 

Acronimo Definizione 

ADA Active Deformation Area 

AGRAMS-t Air&Ground Risk Analysis and Monitoring System tool 

AI Artificial Intelligence 

API Application Program Interface 

ASI Agenzia Spaziale Italiana (Italian Space Agency) 

AIB Antincendio boschivo 

APF Aree percorse dal fuoco 

CCTA Comando Carabinieri Tutela Ambientale 

CFC Centro Funzionale Centrale 

CFR Centro Funzionale Regionale 

CNR Consiglio Nazionale delle Ricerche 

CNVVF Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

CoMaP Copernicus Marketplace 

CREA Consiglio per la Ricerca in agricoltura e lôanalisi dellôEconomia Agraria 

CUFAA Comando Unit¨ forestali, ambientali e agroalimentari dellôArma dei Carabinieri 

DESI Digital Economy and Society Index 

DGPICPMI Direzione generale per la politica industriale, la competitività e le Piccole e Medie Imprese 

DG Direzione Generale 

DIAS  Data and Information Access Services 

DL Deep Learning 

D.lgs Decreto legislativo 

D.L. Decreto-legge 

DPC  Dipartimento Protezione Civile 

DPCM Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

ECSS European Cooperation for Space Standardization 

EGMS European Ground Motion Service 

ENAC Ente Nazionale per lôAviazione Civile 

ENEA Agenzia Nazionale per le nuove tecnologie, lôenergia e lo sviluppo economico sostenibile 

EPN European Permanent Network 



     
 

   

Relazione AS IS 
Appalto Specifico nellôambito dellôAccordo Quadro per lôaffidamento di servizi applicativi per le Pubbliche 
Amministrazioni ï ID 1881 - LOTTO 6. CIG ACCORDO QUADRO: 7145103585 - CIG DERIVATO: 9241912B0A 

Pag. 2 

 

 

EU European Union 

FSC Fondo per lo Sviluppo e la Coesione 

GEO Geosynchronous Equatorial Orbit 

GHG Greenhouse Gases 

GN  Geoportale Nazionale 

GNSS Global Navigation Satellite System 

IA-MSGS  Infrastruttura Abilitante per il Mercato dei Servizi GeoSpaziali 

IFFI Inventario Fenomeni Franosi dôItalia 

INFC Inventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi di Carbonio 

INI  Infrastruttura Nazionale INSPIRE 

ITU International Telecommunication Union 

ISPRA Istituto Superiore per la Protezione e Ricerca Ambientale 

MATTM Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

MASAF Ministero dellôagricoltura, della sovranit¨ alimentare e delle foreste 

MASE Ministero per lôambiente e la sicurezza energetica 

MEF Ministero dellôEconomia e delle Finanze 

MIPAAF Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali  

MIBACT Ministero per i Beni e le attività Culturali e del turismo  

MISE Ministero per lo Sviluppo Economico 

MID Ministero dellôInnovazione e della Digitalizzazione 

MIT Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 

MD Ministero Difesa 

ML Machine Learning 

NIAB Nucleo Informativo Antincendio Boschivo 

O.P.C.M. Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 

OT  Osservazione della Terra 

PA Pubblica Amministrazione 

PMI Piccole e Medie Imprese 

PN Parchi Nazionali 

PNRR Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

PON Piano Operativo Nazionale 

PpI Partenariato per lôInnovazione 

PPP Partenariato Pubblico Privato 

PPR Partenariato Pubblico Rilevante 

PST  Piano straordinario di Telerilevamento 

RAN Rete Accelerometrica Nazionale 

RMN Rete Meteorologica Nazionale 

RNDT  Repertorio Nazionale dei Dati Territoriali 

RPAS Remotely Piloted Aircraft System 

SAR Synthetic Aperture Radar 

SCC-PCN Sistema Cartografico Cooperativo - Portale Cartografico Nazionale 

SDG Sustainable Development Goal 

SIC Siti di importanza comunitaria 

SIGRIAN Sistema Informativo Risorse In Agricoltura Nazionale 

SINAnet Sistema informativo nazionale ambientale 

SIRA Sistema Informativo Regionale Ambientale 

SNPA Sistema Nazionale della Protezione Ambientale 

SNPC Servizio Nazionale della Protezione Civile  

SM  Stati Membri 

TRL Technology Readiness Level 

TU Testo unico 

UAM Urban Air Mobility 

ZPS Zone a protezione speciale 
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2 2. INSTABILITÀ IDROGEOLOGICA 

Il dissesto idrogeologico costituisce un tema di particolare rilevanza per lôItalia a causa degli impatti su 
popolazione, ambiente, beni culturali, infrastrutture lineari di comunicazione e sul tessuto economico 
e produttivo. 

Alla naturale propensione del territorio al dissesto, legata alle sue caratteristiche meteo-climatiche, 
topografiche, morfologiche e geologiche, si aggiunge il fatto che lôItalia ¯ un paese fortemente 
antropizzato. Lôincremento delle aree urbanizzate, verificatosi a partire dal secondo dopoguerra, 
spesso in assenza di una corretta pianificazione territoriale, ha portato ad un considerevole aumento 
degli elementi esposti a rischio, ovvero di beni e persone presenti in aree soggette a pericolosità per 
frane e alluvioni. Le superfici artificiali sono passate infatti dal 2,7% negli anni ó50 al 7,11% del 2020 e 
allo stesso tempo lôabbandono delle aree rurali montane e collinari ha determinato un mancato presidio 
e manutenzione del territorio. Ciò si è spesso tradotto in un considerevole cambiamento delle 
condizioni naturali degli alvei con una conseguente rottura degli equilibri che i corsi dôacqua stessi 
avevano raggiunto. Tratti pi½ o meno estesi dei corsi dôacqua sono stati cementificati a discapito della 
permeabilità dei terreni che ne costituiscono lôalveo, sezioni fluviali sono state ridotte dalla costruzione 
di argini artificiali e di opere di attraversamento (ponti, guadi, tombinature), ecc. 

Dôaltra parte, le azioni antropiche che condizionano in maniera determinante i naturali processi di 
erosione, trasporto e sedimentazione fluviale sono innumerevoli. La sistemazione idrogeologica dei 
bacini montani, la realizzazione di briglie e di invasi artificiali che interrompono il trasporto dei 
sedimenti, la sottrazione delle portate naturali dei corsi dôacqua a fini irrigui e idroelettrici hanno 
determinato evidenti alterazioni morfologiche degli alvei con ripercussioni negative nei tratti di pianura, 
ove si osservano piene più rapide e distruttive, e lungo i litorali, ove le erosioni per carenza di sedimenti 
rappresenta un male endemico comune a molte regioni dôItalia. 

I cambiamenti climatici in atto stanno inoltre determinando un aumento della frequenza degli eventi 
pluviometrici intensi che, impattando su un territorio i cui equilibri naturali sono stati profondamente 
stravolti negli ultimi decenni, hanno causato un aumento della frequenza delle frane superficiali, delle 
colate detritiche e delle piene rapide e improvvise (flash floods). 

Inoltre, le attività agricole e forestali hanno rappresentato, nei secoli scorsi, il principale agente 
modellatore del territorio italiano, creando, in molti casi, paesaggi di straordinaria bellezza ma andando 
anche a incidere su territori spesso intrinsecamente predisposti a fenomeni di degrado dei suoli e di 
dissesto geomorfologico-idraulico. Tali fenomeni sono stati contrastati nel passato da specifiche 
pratiche agricole e silvicole e da una capillare rete di opere di regimazione delle acque e di 
stabilizzazione dei versanti. 

Dal dopoguerra la forte espansione dei centri urbani e lo sviluppo industriale hanno determinato un 
abbandono delle attività agro-silvo-pastorali nel territorio montano-collinare con una progressiva 
riduzione del presidio e della manutenzione delle opere di protezione. Inoltre la meccanizzazione delle 
lavorazioni del suolo, che a partire dagli anni ô50 ha visto lôimpiego di una crescente potenza delle 
trattrici, ha determinato il raggiungimento di profondit¨ di aratura considerevoli e lôesecuzione di 
livellamenti e di sbancamenti per la realizzazione di impianti specializzati a rittochino, esercitando una 
notevole pressione sul suolo e contribuendo alla genesi dei fenomeni di dissesto e degrado (es. frane 
superficiali, erosione, compattazione, perdita di sostanza organica, ecc.). 

Per quanto sopra esposto, lôItalia ¯ un paese a elevato rischio idrogeologico. Le frane e le alluvioni 
sono le calamità naturali che si ripetono con maggior frequenza e causano, dopo i terremoti, il maggior 
numero di vittime e di danni. Alcuni dati al riguardo: 

¶ Solo negli ultimi dieci anni sono stati spesi oltre 3,5 Miliardi di Euro con Ordinanze di Protezione 
Civile per far fronte a eventi idrogeologici (Fonte: Dipartimento della Protezione Civile, 2013).  

¶ Complessivamente le aree ad alta criticità idrogeologica da frana e alluvione sul territorio italiano 
risultano pari a 29.517 km2 secondo quanto riportato nel documento ñIl rischio idrogeologico in 
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Italiaò redatto dal MATTM nel 2008 utilizzando i dati contenuti nei Piani di Assetto Idrogeologico 
(PAI) predisposti dalle Autorità di Bacino. 

¶ Dal rapporto ISPRA 2021 risulta che il 18,4% (55.609 km2) del territorio nazionale è classificato 
a pericolosità frane elevata, molto elevata e/o a pericolosità idraulica media (tempo di ritorno tra 
100 e 200 anni). 

¶ Complessivamente il 93,9% dei comuni italiani (7.423) è a rischio per frane, alluvioni e/o 
erosione costiera. 1,3 milioni di abitanti sono a rischio frane (13% giovani con età < 15 anni, 
64% adulti tra 15 e 64 anni e 23% anziani con età > 64 anni) e 6,8 milioni di abitanti a rischio 
alluvioni. Le regioni con i valori più elevati di popolazione a rischio frane e alluvioni sono Emilia-
Romagna, Toscana, Campania, Veneto, Lombardia, e Liguria. Le famiglie a rischio sono quasi 
548.000 per frane e oltre 2,9 milioni per alluvioni. Su un totale di oltre 14,5 milioni di edifici, 
quelli ubicati in aree a pericolosità da frana elevata e molto elevata sono oltre 565.000 (3,9%), 
quelli ubicati in aree inondabili nello scenario medio sono oltre 1,5 milioni (10,7%). 

Gli obiettivi tendenziali al fine di mitigare il dissesto idrogeologico possono essere delineati come 
segue: 

¶ Protezione del territorio e riduzione del dissesto idrogeologico 
o Misure e interventi a carattere estensivo finalizzati alla riduzione dellôerosione del suolo 
e dei fenomeni franosi superficiali, allôaumento dei tempi di corrivazione con riduzione 
dei colmi di piena e degli eventi alluvionali, alla riduzione della quantità di sedimento 
immessa nel reticolo idrografico e dellôinterrimento degli invasi artificiali. 

¶ Conservazione della risorsa suolo, della naturalità e biodiversità del territorio 
o Mantenimento delle superfici coltivate, riduzione dellôerosione e dalla perdita di 

sostanza organica con conseguente miglioramento della fertilità dei suoli e diminuzione 
dellôuso di fertilizzanti, erbicidi e antiparassitari; supporto e conservazione delle aree 
agricole ad alto valore naturalistico (HNVF); riqualificazione degli ecosistemi degradati 
tramite la conservazione ed il potenziamento dei corridoi ecologici e degli ecotoni. 

o Mantenimento della copertura forestale in buono stato di efficienza ecologica; aumento 
dellôefficacia dei boschi sul controllo dellôidrologia superficiale e dellôerosione dei 
versanti, tramite il mantenimento e lôincentivazione della gestione attiva dei soprassuoli 
forestali. 

¶ Supporto alla riduzione delle emissioni di gas serra e alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
mediante lôincremento dellôassorbimento di CO2 

o Miglioramento della struttura e funzionalità dei boschi, valorizzando il contributo 
forestale al ciclo del carbonio, mantenendo attive le pratiche colturali e recuperando i 
turni di gestione, valorizzando anche le aree marginali e a macchiatico negativo. 

o Diffusione di suoli integri e/o inerbiti, con presenza di siepi e filari arborei, fasce 
vegetazionali lungo i corsi dôacqua, mantenimento della sostanza organica nei suoli, 
sviluppo dellôagricoltura conservativa. 

2.1 Riferimenti normativi 

Il tema del dissesto idrogeologico costituisce una problematica di grande rilievo per lôimpatto sul 
costruito e sulla popolazione in un paese come lôItalia particolarmente predisposto al fenomeno data 
la sua conformazione geologica, idrografica e geomorfologica. A ciò si aggiungono gli effetti derivanti 
dal cambiamento climatico i quali introducono unôulteriore variabile di imprevedibilit¨ in termini di 
fenomeni estremi. 

La normativa nazionale ha di conseguenza subito una progressiva evoluzione strettamente legata ad 
una crescente consapevolezza del legislatore nei confronti della tematica che è oggetto di legislazione 
concorrente. 

Il Regio Decreto (R.D.) n. 3918/1877 è tra i primi interventi normativi in materia di vincoli specifici per 
la salvaguardia dei boschi, riassunti allôinterno della dicitura ñvincolo forestale . Nei decenni successivi, 
il progressivo spopolamento delle aree collinari a vantaggio delle zone vallive, fa crescere la necessità 
di tutelare le aree boschive e forestali attraverso una serie di interventi normativi. Con il R.D. 27 luglio 
1904, n. 523 ñTesto unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse 
categorieò si accresce lôattenzione sulle tematiche ambientali mentre, con le Leggi 277/1910 e 
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744/1911 rispettivamente si definisce il demanio forestale e vengono diversificati sotto lôaspetto 
economico gli interventi di sistemazione idraulica in aree di pianura e montane. La prima norma nella 
quale si introduce il concetto di pianificazione arriva nel 1923 con il R.D. n. 3267 ñRiordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e terreni montaniò con il quale si disciplina e si limita 
lôazione antropica nelle aree vincolate previa autorizzazione da parte delle autorit¨ competenti. Fanno 
seguito il R.D. 17 maggio 1926, n. 1126 che definisce i criteri per la delimitazione delle aree soggette 
a vincolo e per il rilascio delle autorizzazioni e il R.D. n. 215/1933 che definisce le opere di bonifica in 
aree dissestate. 

A partire dal dopoguerra lôapparato legislativo si mise in funzione trainato da una serie di eventi 
alluvionali catastrofici, a cominciare dallôalluvione del Polesine che nel 1951 caus¸ circa 100 vittime e 
180.000 senzatetto e quella di Firenze nel 1966 la quale colpì non solo il centro storico del capoluogo 
Toscano ma lôintero bacino dellôArno. Le norme emanate a riguardo prevedevano un ñPiano orientativo 
ai fini di una sistematica regolazione delle acque e relazione annuale del Ministero dei lavori pubbliciò 
(L. 184/1952) e un ñPiano di attuazione per una sistematica regolazione dei corsi di acqua naturaliò, 
(L.11/1962). Con la L. n. 632/1967 si istituiva con cui si istituiva la ñCommissione Interministeriale per 
lo studio della sistemazione idraulica e di difesa del suoloò. 

Nel 1977 con il DPR 617 si trasferiscono alle Regioni le attività riguardanti la manutenzione e 
definizione delle aree di vincolo e nel 1989 con L. n. 183 (successivamente abrogata ed in parte 
reintegrata nel D.Lgs. 152/2006) i fenomeni di dissesto idrogeologico rientrano tra gli elementi da 
considerare nella pianificazione territoriale ed urbanistica. Con la finalità di operare una pianificazione 
territoriale attraverso la valutazione del rischio vengono riorganizzare le competenze dei vari enti 
territoriali arrivando allôistituzione delle Autorit¨ di Bacino (AdB). Solo a seguito degli eventi di Sarno le 
AdB ebbero il ruolo di redigere i piani di assetto idrogeologico (PAI) attraverso lôindividuazione e la 
perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico per frane e alluvioni (Decreto Legge n. 180 
dellô11.06.1998 convertito nella L. 267/1998 e DPCM 29 settembre 1998 - Atto di indirizzo e 
coordinamento per l'individuazione dei criteri relativi agli adempimenti di cui all'art. 1, commi 1 e 2, del 
decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, per la redazione dei piani stralcio di bacino per lôassetto 
idrogeologico che contengano in particolare l'individuazione, la perimetrazione delle aree a rischio 
idrogeologico e l'adozione delle misure di salvaguardia con il contenuto di cui all'art. 6-bis della predetta 
legge n. 183 del 1989). 

Con la Legge n. 365/2000 ñConversione in legge, con modificazioni, del DL 12 ottobre 2000, n. 279, 
recante interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed in materia di protezione 
civile, nonché a favore delle zone della regione Calabria danneggiate dalle calamità idrogeologiche di 
settembre ed ottobre 2000ò si interviene estendendo la validit¨ delle misure di salvaguardia imposte 
dai Piani straordinari fino allôapprovazione dei PAI che tardavano a essere approvati. Inoltre, con lôart. 
1-bis è introdotta una nuova procedura per lôadozione dei Piani Stralcio, basata sullôistituzione della 
Conferenza Programmatica, per verificare il progetto di piano ed esprimere il parere vincolante per il 
Comitato Istituzionale dellôAutorit¨ di bacino allôatto dellôadozione del piano stesso. 

In considerazione dellôart 5, comma 2, del decreto 7 settembre 2001, n.343, convertito con 
modificazioni dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, in cui è previsto che il Presidente del Consiglio 
dei Ministri predisponga gli indirizzi operativi dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, 
nonché i programmi nazionali di soccorso ed i piani per l'attuazione delle conseguenti misure di 
emergenza, d'intesa con le Regioni e gli Enti locali, con la Direttiva del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 27 Febbraio 2004 recante ñIndirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del 
sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di 
protezione civileò, si vuole: 

¶ individuare le autorità a cui compete la decisione e la responsabilità di allertare il sistema della 
protezione civile ai diversi livelli, statale e regionale, e nelle diverse fasi dell'eventuale 
manifestarsi, nonché del manifestarsi, di calamità, catastrofi e altri eventi che possano 
determinare o che determinino situazioni di rischio; 

¶ definire i soggetti istituzionali e gli organi territoriali coinvolti nelle attività di previsione e 
prevenzione del rischio e di gestione dell'emergenza, nonché i loro legami funzionali ed 
organizzativi al fine di sostenere le autorità di protezione civile, sia in tale decisione ed 
assunzione di responsabilità che nella organizzazione ed attuazione di adeguate azioni di 
contrasto del rischio stesso; 
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¶ stabilire gli strumenti e le modalità con cui le informazioni relative all'insorgenza ed evoluzione 
del rischio idrogeologico ed idraulico, legate al manifestarsi di eventi meteoidrologici 
particolarmente intensi tali da generare nelle diverse aree del Paese situazioni di dissesto per 
il territorio, nonché di pericolosità per la popolazione, devono essere raccolte, analizzate e rese 
disponibili alle autorità, ai soggetti istituzionali ed agli organi territoriali individuati e coinvolti nel 
sistema e nelle attività di protezione civile; 

¶ sancire i rapporti funzionali e le relazioni di leale collaborazione tra il sistema della protezione 
civile, sia nazionale che regionale, e le altre autorità, i soggetti istituzionali e gli organi territoriali, 
preposti, ancorché con altre finalità e strumenti, ma comunque ordinariamente, alla valutazione 
e mitigazione del rischio in materia; 

¶ organizzare il sistema di allerta nazionale distribuito, ferme restando le prerogative in materia 
di legislazione concorrente e nel rispetto delle competenze delle Regioni a statuto ordinario e 
quelle autonome a statuto speciale. 

Nella stessa direttiva vengono definiti gli enti che concorrono responsabilmente al governo del sistema 
di allerta nazionale ovvero: la Presidenza del Consiglio, attraverso il Dipartimento della protezione 
civile; le Presidenze delle Giunte regionali, attraverso soggetti e strutture a tal fine individuati e/o 
delegati, in attuazione di quanto specificato dalla circolare del 30 settembre 2002, n. 
DPC/CG/0035114 e di quanto previsto dalla legge 183/1989 e successive modificazioni, dalla legge 
n. 225/1992, dal decreto legislativo n.112/1998 e dalla legge n. 401/2001 e dalle normative regionali 
di riferimento. 

La gestione del sistema di allerta nazionale è assicurata dal Dipartimento della protezione civile e dalle 
Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali, nonché le strutture regionali ed i Centri di Competenza 
chiamati a concorrere funzionalmente ed operativamente a tale rete, così come stabilito dall'ordinanza 
n. 3134 del 10 maggio 2001, e così come modificata dall'ordinanza n.3260 del 27 dicembre 2002, 
e realizzata secondo il progetto approvato, nella seduta del 15 gennaio 2002, dal Comitato tecnico di 
cui alla legge n. 267/1998 e al DPCM 15/12/1998. 

Le Province autonome aderiscono alla gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento 
nazionale distribuito per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile, tramite apposita 
convenzione da stipulare con il Dipartimento della protezione civile ferme restando le competenze 
riconosciute alle stesse dallo Statuto di cui al DPR del 31 agosto 1971, n. 670. 

Nel 2006 il D.Lgs. 152 ñNorme in materia Ambientaleò introduce la definizione di ñdissesto 
idrogeologicoò e stabilisce i principi generali e le competenze dello stato, delle AdB distrettuali e delle 
Regioni/Province Autonome. Esso rappresenta una norma che ha come fondamento la conservazione 
e la capacit¨ di riproduzione dellôecosistema attraverso una serie di strumenti conoscitivi, di 
programmazione, pianificazione ed esecuzione degli interventi. 

In attuazione dell'art. 63, comma 3, del Codice dell'ambiente, come riscritto dal comma 2 dell'art. 51 
del collegato ambientale, è stato emanato il D.M. Ambiente 25 ottobre 2016 con cui sono state 
disciplinate le Autorità di bacino distrettuali, sopprimendo, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del decreto, le preesistenti autorità di bacino nazionali, interregionali e regionali (vale a dire quelle 
istituite dalla legge n. 183/1989). 

Di fatto, riconoscendo il governo dei distretti idrografici, viene definita dopo ben 27 anni dalla legge che 
istituisce le Autorità di Bacino, una nuova governance fluviale in materia di acque e di difesa del suolo. 
La carica innovativa della riforma nel settore delle acque impone il superamento della frammentazione 
amministrativa dei singoli enti coinvolti nella progettazione fluviale attraverso una pianificazione 
strategica e coordinata a livello di bacino idrografico, per affrontare in maniera unitaria le problematiche 
ambientali. 

Il nuovo impianto organizzativo, che scaturisce dalla legge n. 221/2015 e dal decreto n. 294, 
razionalizza e semplifica le competenze del settore, con lôesercizio da parte di un solo ente, lôAutorit¨ 
di bacino distrettuale, delle funzioni di predisposizione del Piano di bacino distrettuale e dei relativi 
stralci, tra cui i Piani di gestione delle acque e del rischio di alluvioni, a livello di distretto idrografico. 
Le funzioni sono esplicate sotto la vigilanza ed il controllo del Ministero dellôAmbiente, mentre alle 
Regioni è demandato il compito di attuare i Piani di gestione a scala sub-distrettuale, e territoriale 
regionale. 

Lôarticolo 59 della Legge n. 221 del 28 dicembre 2015 ñRisorse idriche e acque reflueò disciplina nuovi 
strumenti di governance ambientale i c.d. contratti di fiume e inserisce nel testo unico ambientale 
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lôarticolo 68-bis. I Contratti di Fiume (lago, costa...) in Italia sono regolamentati dallôart. 68 bis del D. 
Lgs. 152/2006 (Codice per lôAmbiente) quali <<strumenti volontari di programmazione strategica e 
negoziata che perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei 
territori fluviali unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale>>. 
Il disposto normativo nazionale oltre ad evidenziare il carattere di volontarietà dello strumento, 
sottolinea lôimportanza di attivare pratiche inclusive di partecipazione attiva nello sviluppo dei territori 
fluviali e costieri, con il coinvolgimento continuo degli stakeholders. Nella parte III del D.lgs. 152/2006 
riguardante ñi distretti idrografici e i servizi idrici ad uso civileò, si ripristina lôintegrazione tra difesa del 
suolo e tutela delle acque, riprendendo un concetto cardine della legge 18 maggio 1989 n. 183 (Norme 
per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo); il principio ispiratore è quello di 
ñcoordinare, allôinterno di unôunit¨ territoriale funzionale, il bacino idrografico inteso come sistema 
unitario, le molte funzioni settoriali della difesa del suolo, recuperando contribuiti tipici di altre 
competenze di intervento pubblico di tutela ambientale.ò 

 

La Dir. n. 2007/60/CE (Direttiva alluvioni) recepita con D.Lgs. 49 del 23/02/2010 ñAttuazione della 
direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi alluvioniò si occupa dellôattivit¨ 
di intervento, prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico in coordinamento con la disciplina 
del D.Lgs. n. 152/2006, definendo regole comuni per la valutazione e la gestione del rischio alluvioni, 
introducendo tre scenari di pericolosità e rischio idraulico nonché i piani di gestione del Rischio Alluvioni 
(PGRA). Questi compiti devono essere svolti dalle Autorit¨ di bacino distrettuali (come definite allôart. 
63 del D.Lgs. n. 152/2006) e dalle Regioni che, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento 
Nazionale della Protezione Civile, predispongono la parte dei piani di gestione per il distretto idrografico 
relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di 
protezione civile. 

Con il DPCM del 27 maggio 2014 viene istituita la Struttura di Missione contro il dissesto 
idrogeologico, la quale ha il compito di perseguire i seguenti obiettivi: 

¶ ricognizione dei diversi monitoraggi esistenti in tema di interventi contro il dissesto 
idrogeologico e di depurazione delle acque, al fine di ottenere un quadro il più possibile 
completo e aggiornato circa la situazione di fatto delle opere programmate; 

¶ contribuire, attraverso la collaborazione con i Ministeri operativi (Ministero delle Infrastrutture e 
Ministero dellôAmbiente) e con le altre strutture della Presidenza del Consiglio, alla ridefinizione 
di una governance degli interventi più corta e trasparente e più operativa; 

¶ dopo la ricognizione sullo stato delle opere, lôaccelerazione, lo sblocco e la riprogrammazione, 
ove necessario, delle risorse fino ad oggi programmate per interventi finalizzati alla mitigazione 
del dissesto idrogeologico e della depurazione e non ancora avviate a cantiere; 

¶ contribuire, in collaborazione col Ministero dellôAmbiente e con il Dipartimento per lo Sviluppo 
e la Coesione economica (DPS) e con le Regioni, alla preparazione della nuova 
Programmazione degli interventi, ridefinendo criteri di priorità e strumenti operativi per l'utilizzo 
dei fondi. 

Con Legge 28 giugno 2016 n.132 viene istituito il Sistema Nazionale per la Protezione 
dellôAmbiente (SNPA) ñAl fine di assicurare omogeneit¨ ed efficacia allôesercizio dellôazione 
conoscitiva e di controllo pubblico della qualità dell'ambiente a supporto delle politiche di sostenibilità 
ambientale e di prevenzione sanitaria a tutela della salute pubblicaò. Esso costituisce un vero e proprio 
Sistema a rete che fonde in una nuova identità quelle che erano le singole componenti del preesistente 
Sistema delle Agenzie Ambientali, che coinvolgeva le 21 Agenzie Regionali (ARPA) e Provinciali 
(APPA), oltre a ISPRA. 

Il D.L 86/2018 trasferisce i compiti della struttura di Missione al Ministero dellôambiente e, con il il 
D.P.C.M. 15 febbraio 2019, si istituisce una cabina di regia denominata "Strategia Italia" (a cui 
partecipa anche il Ministro dell'ambiente), avente il compito, tra gli altri, di verificare lo stato di 
attuazione degli interventi connessi a fattori di rischio per il territorio, quali dissesto idrogeologico e 
vulnerabilità sismica degli edifici pubblici. 

Con il D.P.C.M. 20 febbraio 2019 (Allegato A) è stato approvato il Piano nazionale per la 
mitigazione del rischio idrogeologico, il ripristino e la tutela della risorsa ambientale. Tale piano 
"persegue la formazione di un quadro unitario, ordinato e tassonomico, concernente l'assunzione dei 
fabbisogni, la ripartizione relativa ai suddetti ambiti e misure di intervento; la sintesi delle risorse 
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finanziarie disponibili; la ripartizione dei carichi operativi e il piano delle azioni; il sistema di governance 
e delle collaborazioni istituzionali; il cronoprogramma delle attività; i risultati attesi, anche in termini di 
impatti e benefici sociali ed economici, una criteriologia più referenziata, conosciuta e maggiormente 
trasparente di selezione degli interventi; un sistema di reporting, monitoraggio e controllo di gestione, 
opportunamente potenziato, anche mediante alimentazione e integrazione delle banche dati esistenti". 
Lo stesso Piano è articolato "in una pluralità di programmi obiettivo facenti capo a ciascuna delle 
amministrazioni competenti, che dovranno trovare sintesi preventiva e periodica verifica successiva 
nel livello più alto di coordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri" (comma 4). 

Esso contiene: 

¶ misure di emergenza; 

¶ misure di prevenzione; 

¶ misure di manutenzione e ripristino; 

¶ misure di semplificazione; 

¶ misure di rafforzamento della governance e organizzative. 

Negli allegati al piano sono esposti "il prospetto ricognitivo analitico delle risorse finanziarie 
complessive concernenti la materia, recante il quadro composito delle risorse allocate e 
complessivamente disponibili" (allegato B) e "un documento recante linee guida in materia di 
semplificazione dei processi, rafforzamento organizzativo e della governance" (allegato C). 

Il D.L.77/2021 (convertito in legge n.108/2021) allôart. 36-ter introduce la denominazione di 
Commissari di Governo per il contrasto al dissesto idrogeologico, per i commissari che hanno 
competenze in materia di contrasto al dissesto idrogeologico e la competenza degli interventi in tale 
ambito, indipendentemente dalla fonte di finanziamento. Viene inoltre previsto che gli interventi di 
prevenzione, mitigazione e contrasto al dissesto idrogeologico - ivi compresi quelli finanziabili tra le 
linee di azione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) - siano qualificati come opere di 
preminente interesse nazionale, aventi carattere prioritario. 

Oltre ciò il decreto introduce: 

¶ la regolamentazione della manutenzione idraulica dei bacini e sottobacini idrografici; 

¶ lo snellimento delle procedure per la realizzazione degli interventi di contrasto al dissesto 
idrogeologico (in modifica alle norme sulla espropriazione per pubblica utilità); 

¶ norme per la interoperabilità e la razionalizzazione dei sistemi informativi in materia di 
mitigazione del dissesto idrogeologico; 

¶ obbligo per il Ministero della Transizione Ecologica (MiTE) a trasmettere una relazione annuale 
al Parlamento, entro il 30 giugno di ogni anno, contenente lôindicazione degli interventi di 
competenza dei Commissari e il loro stato di attuazione. 

Il D.L. 36/2022 allôart. 23 comma 5 reca modifiche agli articoli 57 e 250 del c.d. Codice ambiente 
intervenendo in materia di procedure di approvazione dei piani di bacino. Si dispone che, in materia di 
approvazione dei piani di bacino, la Conferenza Stato-Regioni pronunci il proprio parere entro il limite 
temporale di trenta giorni, termine decorso il quale si procede anche in mancanza di tale parere. Si 
estende anche alle Autorità di bacino distrettuali quanto previsto dal comma 1-bis all'articolo 250 del 
Codice dell'Ambiente, che consente a talune regioni, province autonome ed enti locali territoriali di 
avvalersi, attraverso la stipula di apposite convenzioni, di società in house del MiTE, allo scopo di 
favorire l'accelerazione degli interventi per la messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale; si 
amplia inoltre il novero delle finalità in vista delle quali l'esercizio di tale facoltà è consentito, inserendo 
anche gli scopi di accelerazione degli interventi di tutela del territorio e delle acque. 

Per la normativa di riferimento riguardante il servizio meteorologico di riferimento, lôAeronautica Militare 
e ItaliaMeteo viene elencata di seguito: 

¶ Codice della navigazione (R.D. 30 marzo 1942, n. 327) e successive modifiche; 

¶ Decreto Legislativo 6 marzo 1948, n. 616 - ñApprovazione della Convenzione internazionale 
per l'aviazione civile internazionale (ICAO), stipulata a Chicago il 7 dicembre 1944ò, ratificato 
con la Legge 17 aprile 1956, n. 561; 

¶ Legge 21 novembre 1950, n. 1237 - ñRatifica ed esecuzione della Convenzione 
dellôOrganizzazione meteorologica mondiale (OMM), conclusa a Washington lô11 ottobre 
1947ò, la quale affida al Ministero della Difesa la gestione degli oneri dalla stessa derivanti; 
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¶ Legge 13 aprile 1977, n. 216 - ñRatifica ed esecuzione della Convenzione relativa allôistituzione 
del Centro Europeo per le previsioni meteorologiche a medio termineò (CEPMMT), con allegato 
e protocollo sui privilegi e le immunit¨, firmati a Bruxelles lô11 ottobre 1973; 

¶ Legge 14 giugno 1986, n. 265 - ñRatifica ed esecuzione della convenzione istitutiva di una 
Organizzazione Europea per lôesercizio dei satelliti meteorologici (EUMETSAT)ò, che affida al 
Ministero della Difesa, per il tramite del Servizio Meteorologico dellôAeronautica Militare, il 
controllo delle attività di parte italiana; 

¶ Legge 24 febbraio 1992, n. 225 ñIstituzione del Servizio nazionale della protezione civileò art. 
11 ñstrutture operative nazionali del Servizioò;  

¶ Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 27-02-2004 ñIndirizzi operativi per la 
gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale 
per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civileò - Disposizioni operative che 
identificano il Centro Nazionale di Meteorologia e Climatologia Aerospaziale (CNMCA) come 
Centro di competenza; 

¶ Decreto Legislativo 15 marzo 2010, n. 66 ñCodice dellôOrdinamento Militareò (COM), art. 92 
(compiti ulteriori delle forze armate) comma 1 e 2, lettera g); 

¶ Decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90 ñTesto Unico delle disposizioni 
regolamentari in materia di Ordinamento Militare (TUOM), art. 99 comma 3; 

¶ Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri nÁ 4134 del 14 settembre 2012 ñDefinizione 
dei principi per lôindividuazione ed il funzionamento dei Centri di Competenzaò, in un allegato 
del decreto il CNMCA viene individuato come Centro di Competenza nazionale; 

¶ Regolamento di esecuzione della Commissione EU 923/2012 del 26 settembre 2012 che 
stabilisce regole dell'aria comuni e disposizioni operative concernenti servizi e procedure della 
navigazione aerea e ss.mm.ii; 

¶ Regolamento di esecuzione della Commissione EU 2017/373 del 1° marzo 2017, che stabilisce 
i requisiti comuni per i fornitori di servizi di gestione del traffico aereo e di navigazione aerea e 
di altre funzioni della rete di gestione del traffico aereo e per la loro sorveglianza e ss.mm.ii; 

¶ Legge 27 dicembre 2017, n. 205 ñBilancio di previsione dello Stato per lôanno finanziario 2018 
e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020ò art. 1, commi 549-560: istituzione del Comitato 
di indirizzo per la meteorologia e la climatologia e dellôAgenzia Italia Meteo; 

¶ Decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 ñCodice della protezione civileò, art. 13 comma 1 a) e 
g) identifica le strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile, fra cui le F.A. e 
le strutture preposte alla gestione dei Servizi meteorologici a livello nazionale; 

¶ Regolamento del Parlamento e del Consiglio EU 2018/1139 del 4 luglio 2018, recante norme 
comuni nel settore dell'aviazione civile e che istituisce un'Agenzia dell'Unione europea per la 
sicurezza aerea; 

¶ Il Decreto Legislativo 31 luglio 2020, n. 101 allôart. 184, commi 6 e 7 stabilisce che, nelle more 
della piena operatività dell'Agenzia ItaliaMeteo, i rappresentanti esperti di meteorologia nel 
CEVaD (Centro di elaborazione e valutazione dati) sono due Ufficiali (di cui uno supplente) del 
Genio Aeronautico esperti di meteorologia, designati dall'Aeronautica Militare; 

¶ D.P.R. 15 ottobre 2020, n. 186 ñRegolamento concernente lôorganizzazione dellôAgenzia 
nazionale per la meteorologia e climatologia denominata ItaliaMeteo e misure volte ad 
agevolare il coordinamento della gestione della materia meteorologia e climatologiaò; 

¶ Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 settembre 2020 ñApprovazione dello statuto 
dellôAgenzia nazionale per la meteorologia e climatologia ñItaliaMeteoò. 

2.2 Analisi dei processi, degli attori e delle responsabilità  

La frequenza di episodi di dissesto idrogeologico impone una politica di previsione e prevenzione non 
pi½ incentrata sulla riparazione dei danni e sullôerogazione di provvidenze, ma sullôindividuazione delle 
condizioni di rischio e sullôadozione di interventi per la sua riduzione. 

Provvedimenti normativi hanno imposto la perimetrazione delle aree a rischio, e si è sviluppato un 
sistema di allertamento e sorveglianza dei fenomeni che, assieme a unôadeguata pianificazione 
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comunale di protezione civile, rappresenta una risorsa fondamentale per la mitigazione del rischio, 
dove non si possa intervenire con misure strutturali. 

Nei processi di previsione, monitoraggio e pianificazione riguardanti lôinstabilit¨ idrogeologica sono 
coinvolti diversi attori, enti territoriali, soggetti operativi che partecipano con diverso grado di 
responsabilità e operatività. Di seguito sono riportati gli attori principali con le relative responsabilità. 

ISTITUTO SUPERIORE PER LA PROTEZIONE E LA RICERCA AMBIENTALE 

LôIstituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ISPRA, ¯ ente pubblico di ricerca istituito 
dallôart. 28 della Legge 133/2008, dotato (ai sensi allôarticolo 4 della L. 132/2016) di personalità 
giuridica di diritto pubblico, autonomia tecnica, scientifica, organizzativa, finanziaria, gestionale, 
amministrativa, patrimoniale e contabile, sottoposto alla vigilanza del Ministro della Transizione 
Ecologica (MiTE). LôIstituto svolge per statuto (approvato con Decreto n. 356/2013 del Ministero 
dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare di concerto con il Ministero dellôEconomia e delle 
Finanze e modificato con Deliberazione del Consiglio di Amministrazione dellôISPRA n. 62/2020): 
attività di ricerca e sperimentazione; attività conoscitiva, di controllo, monitoraggio e valutazione; 
attività di consulenza strategica, assistenza tecnica e scientifica, nonché di informazione, divulgazione, 
educazione e formazione in materia ambientale, con riferimento alla tutela delle acque, alla difesa 
dellôambiente atmosferico, del suolo, del sottosuolo della biodiversit¨ marina e terrestre e delle 
rispettive colture. 

LôISPRA svolge direttamente attivit¨ di ricerca scientifica negli ambiti di propria competenza con 
particolare riferimento allôazione conoscitiva delle fenomenologie, dei processi dei determinanti e degli 
impatti ambientali. Inoltre, assicura la raccolta sistematica, direttamente o attraverso il coordinamento 
di altri soggetti, lôelaborazione e la pubblicazione dei dati e delle informazioni ambientali, anche 
attraverso il consolidamento e la gestione del Sistema Informativo Nazionale per lôAmbiente (SINA) e 
il raccordo con la rete informativa ambientale europea, nonché le attività per ottemperare agli obblighi 
di reporting ambientale anche di livello sovranazionale. 

LôISPRA ¯ parte integrante del Sistema Nazionale a rete per la Protezione dellôAmbiente (SNPA) 
istituito con Legge 132/2016, rispetto al quale esercita, a norma dellôart. 6 della medesima Legge, 
funzioni dôindirizzo e di coordinamento tecnico. Lo SNPA, ai sensi dellôart. 3 comma 1 lettera a, 
annovera tra le sue funzioni quella di monitoraggio dello stato dell'ambiente, del consumo di suolo, 
delle risorse ambientali e della loro evoluzione in termini quantitativi e qualitativi, eseguito avvalendosi 
di reti di osservazione e strumenti modellistici, in special modo per quanto attiene al monitoraggio delle 
grandezze idrometeorologiche, nel rispetto delle competenze delle regioni e delle Province autonome 
di Trento e di Bolzano. In questôambito lo SNPA fornisce un importante contributo al monitoraggio in 
situ e controllo delle frane con il Centro Monitoraggio Geologico di ARPA Lombardia (LR 16/1999), la 
Rete Regionale di Controllo Movimenti Franosi ï ReRCoMF di ARPA Piemonte (LR 28/2002), la rete 
di monitoraggio dei versanti (Remover) di ARPA Liguria (LR 20/2006), le reti di monitoraggio delle 
colate detritiche gestite da ARPA Veneto e le reti gestite da ISPRA. 

La stessa L 132/2016 allôart. 6 comma 1 lettera g, nellôambito delle funzioni dôindirizzo e coordinamento 
attribuite allôISPRA identifica lôaggiornamento dellôInventario dei Fenomeni Franosi in Italia (IFFI) in 
collaborazione con le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. 

LôISPRA coordina i Tavoli nazionali tematici Copernicus: servizi di geologia operativa e Inventario dei 
Fenomeni Franosi in Italia della Rete Italiana dei Servizi Geologici (RISG), istituiti nel 2019 dal 
Consiglio Direttivo del Comitato di Coordinamento Stato-Regioni per la cartografia geologica e 
geotematica (L. 365/2000), cui partecipano Regioni, Province Autonome e ARPA aventi competenze 
geologiche a livello regionale. 

Lo SNPA ¯ ai sensi dellôart. 13 del DL 1/2018 (Nuovo Codice della Protezione Civile), Struttura 
Operativa del Servizio Nazionale della Protezione Civile (SNPC), nellôambito del quale ove, e per 
quanto è necessario, è ordinariamente chiamato a fornire anche supporto tecnico negli interventi 
tecnici urgenti. Nello specifico, lôISPRA ha ereditato, tramite lôAgenzia per la Protezione dellôAmbiente 
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e per i Servizi Tecnici (APAT) in essa confluito mediante DL 112/2008 (convertito, in legge, con 
modificazioni, dalla L 133/2008), il ruolo di Centro di Competenza nazionale nellôambito del sistema di 
allerta nazionale distribuito di protezione civile ove è chiamato a concorrere funzionalmente ed 
operativamente alla rete dei Centri Funzionali regionali, a norma della Dir.PCM 27/02/2004. Il Decreto 
del 24 luglio 2013 del Capo Dipartimento della Protezione Civile, aggiornando e integrando lôelenco 
dei Centri di Competenza e i relativi ambiti disciplinari di competenza, ha individuato lôISPRA quale 
Centro di Competenza per i rischi: geologico, idraulico, idrico, marittimo e costiero, ambientale e 
sismico (questôultimo per i soli impatti ambientali). NellôAPAT erano gi¨ confluiti, con DLgs 300/1999, i 
Servizi Tecnici Nazionali istituiti come Dipartimento presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e, 
in particolare, il Servizio Idrografico e Mareografico Nazionale (SIMN) e il Servizio Geologico dei quali, 
pertanto, lôISPRA ha assunto le funzioni di legge. 

A norma del DLgs 152/2006 (art. 60), in continuità con quanto sancito dalla L 183/89 e dal DPR 85/91, 
lôISPRA svolge lôattivit¨ conoscitiva finalizzata (art. 53) alla tutela e al risanamento del suolo e del 
sottosuolo e al risanamento idrogeologico del territorio, intesa (art. 55) come lôinsieme di attivit¨ 
concernenti raccolta, elaborazione, archiviazione e diffusione dei dati, accertamento, sperimentazione, 
ricerca e studio degli elementi dellôambiente fisico e delle condizioni generali di rischio, formazione e 
aggiornamento delle carte tematiche del territorio, valutazione e studio degli effetti conseguenti 
allôesecuzione di piani, programmi e progetti di opere previsti per le finalità di cui sopra e ogni iniziativa 
a carattere conoscitivo ritenuta necessaria per il conseguimento di tali finalità. 

AllôISPRA ¯ inoltre affidata la funzione di realizzare il sistema informativo unico e la rete nazionale 
integrati di rilevamento e sorveglianza e di fornire, a chiunque ne formuli richiesta, dati, pareri e 
consulenze negli ambiti di propria competenza. 

LôISPRA, inoltre (art. 63), supporta il MiTE nello svolgimento delle sue funzioni di indirizzo dellôAutorità 
di Bacino Distrettuale (ABD) e di coordinamento con le altre ABD. 

Ai sensi della normativa vigente, per gli effetti di un combinato disposto (L 133/2008; artt. 38, 39 e 40 
del DLgs 300/1999; artt. 53 e 55 del DLgs 152/2006; art. 88 del DLgs 112/1998), lôISPRA ha 
competenze di rilievo nazionale in materia di idrologia, idraulica e idromorfologia. Ciò si esplica con 
particolare riferimento allôattuazione delle Direttive Quadro Acque 2000/60/CE e Alluvioni 2007/60/CE 
e nello specifico con la predisposizione di atti tecnico-normativi, metodologie, standard e linee-guida, 
nazionali ed europee. Ĉ in questo ruolo che lôISPRA ha fornito un contributo significativo al DM (del 
MATTM) 260/2010 recante i criteri tecnici per la classificazione dello stato dei corpi idrici superficiali, 
costruendo tra lôaltro un quadro metodologico complessivo di valutazione idromorfologica, analisi e 
monitoraggio dei corsi d'acqua, IDRAIM in grado di fornire strumenti a supporto della pianificazione 
integrata di bacino. In virtù delle succitate competenze, inoltre, nel 2013 lôISPRA ha istituito, sotto il 
proprio coordinamento, il Tavolo Nazionale per i Servizi di Idrologia Operativa cui partecipano gli uffici 
e i centri che nelle ARPA-APPA e nelle Regioni e Province Autonome si occupano di idrologia operativa 
e sono erogatori di servizi pubblici di responsabilità, di cui al DPCM 24 luglio 2002 (Trasferimento alle 
regioni degli uffici periferici del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali - Servizio Idrografico e 
Mareografico), nonché gli Enti nazionali presenti nella rappresentanza italiana della Commission for 
Hydrology (CHy) del World Meteorological Organization (WMO), ossia lôAeronautica Militare e il 
Dipartimento della Protezione Civile (DPC). Tale Tavolo ¯ nato con lôobiettivo di costruire un sistema 
nazionale federato in grado di garantire lo svolgimento delle attività proprie di un servizio idrologico e 
il raggiungimento di un livello nazionale omogeneo di qualità e funzionalità. Inoltre, nellôambito delle 
attivit¨ del Tavolo, lôISPRA anche in collaborazione con i Servizi Idrografici Regionali e delle Province 
Autonome, ha sviluppato una serie di servizi e prodotti di livello nazionale, tra i quali, il modello di 
bilancio idrologico BIGBANG, la piattaforma di condivisione dei dati idrometeorologici HIS Central, il 
tool ANÁBASI per le analisi statistiche di base delle serie idrologiche e le Linee guida per il controllo di 
validità dei dati idro-meteorologici. 

Per quanto concerne nello specifico lôimplementazione della Direttiva 2007/60/CE sulla valutazione e 
la gestione dei rischi di alluvioni, il decreto legislativo che ne ha recepito i dettami nella legislazione 
italiana (DLgs 49/2010), stabilisce allôart. 13 comma 4 che le ABD trasmettono allôISPRA le informazioni 
relative a comprovare, presso la Commissione Europea, lôassolvimento agli adempimenti previsti dalla 
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Direttiva, secondo modalità e specifiche dati individuate dallo stesso ISPRA, tenendo conto della 
compatibilit¨ con i sistemi di gestione dellôinformazione adottati a livello comunitario. 

Con la L 205/2017 è stato istituito (art.1 comma 549) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il 
Comitato di indirizzo per la meteorologia e la climatologia allo scopo di rafforzare e razionalizzare 
lôazione nazionale nei settori della meteorologia e della climatologia, potenziare la competitivit¨ italiana 
e la strategia nazionale in materia, e assicurare la rappresentanza unitaria nelle organizzazioni 
internazionali di settore. La stessa Legge ha istituito lôAgenzia nazionale per la meteorologia e 
climatologia denominata ñItaliaMeteoò per lo svolgimento delle funzioni e dei compiti conoscitivi 
tecnico-scientifici e di responsabilità operativa nel campo della meteorologia e climatologia, fatte salve 
le specifiche competenze delle Forze armate. Al Comitato (ai sensi dellôart.1 comma 557) ¯ stato 
affidato, oltre al compito di predisporre lo Statuto dellôAgenzia (approvato con DPCM 24 settembre 
2020), quello di esercitare poteri di indirizzo e di vigilanza nei confronti dellôAgenzia per la quale formula 
le linee guida strategiche. LôAgenzia, sulla base del Regolamento, approvato con DPR 186/2020, si 
avvale del supporto dei cosiddetti ñenti meteoò (individuati, in prima istanza nellôAllegato 1 del DPR), 
tra i quali figurano lôISPRA e 8 Agenzie del SNPA, in quanto erogatori di servizi di monitoraggio e 
previsione meteorologica, meteomarina e climatologica, a scala nazionale e locale. Inoltre, lôISPRA 
supporta il rappresentante del MiTE nelle attività del Comitato di indirizzo per la meteorologia e la 
climatologia. 

Il DLgs 32/2010 di attuazione della Direttiva 2007/2/CE, che istituisce unôinfrastruttura per 
lôinformazione territoriale nella Comunit¨ europea (INSPIRE) stabilisce che, nellôambito dellôattuazione 
della direttiva in Italia, lôISPRA sia Struttura di coordinamento nazionale a supporto del National Contact 
Point presso il MATTM, autorit¨ competente per lôattuazione del DLgs 32/2010. Lo stesso decreto, 
allôart. 11, istituisce la Consulta nazionale per lôinformazione territoriale e ambientale, organo di 
raccordo istituzionale tra le pubbliche amministrazioni che producono set di dati territoriali, di indirizzo 
tecnico allôazione del MATTM e nellôambito della predisposizione dei provvedimenti atti al 
funzionamento dellôinfrastruttura nazionale per lôinformazione territoriale e del monitoraggio 
ambientale. Gi¨ prima dellôemanazione del DPCM del 12 gennaio 2016, che definisce le modalit¨ di 
funzionamento della Consulta, lôISPRA ha seguito lôattuazione della Direttiva INSPIRE e ha operato 
con un approccio che, attraverso la creazione di una rete di cataloghi federati, ha garantito lôattivit¨ di 
coordinamento, concorso e integrazione delle diverse Autorità Pubbliche, permettendo di veicolare in 
modo automatico una significativa mole di informazioni ambientali. 

Il DL 95/2012 (convertito in legge con modificazioni dalla L 135/2012), oltre a rafforzare il ruolo di 
coordinamento di ISPRA in materia di informazione geografica, territoriale e ambientale, già indicato 
dal DLgs 32/2010 di recepimento della direttiva INSPIRE, pone lôIstituto come soggetto focale a livello 
nazionale per la gestione della piattaforma (di cui allôart. 23 comma 12-quaterdecies) per lôaccesso, 
lôinteroperabilità e la condivisione, anche in tempo reale di tutti i dati e le informazioni di osservazione 
della terra, in particolare di quelli acquisiti dal suolo, da aerei e da piattaforme satellitari, prodotti 
nellôambito di attivit¨ finanziate con risorse pubbliche e attraverso tale piattaforma resi disponibili. La 
definizione delle modalità di gestione, accesso e interoperatività della piattaforma in questione sono 
da definirsi mediante DPR sulla base di una intesa tra Presidenza del Consiglio - Dipartimento della 
protezione civile, Ministero della difesa, Ministero dellôambiente e della tutela del territorio e del mare, 
Ministero dellôistruzione, dellôuniversit¨ e della ricerca e regioni, adottata dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Ciò anche al fine di 
non mettere in discussione lôesistenza e lôautonomo sviluppo delle piattaforme di ciascuna delle 
amministrazioni, degli enti, delle istituzioni e delle organizzazioni che detengono o gestiscono tali dati, 
anzi giustificando la necessit¨ per le ulteriori finalit¨ istituzionali poste nella competenza dellôISPRA. 

Il DL 91/2014, allôarticolo 16, apporta una serie di modifiche allo stesso DLgs 32/2010 al fine di renderlo 
più nsscoerente con le disposizioni comunitarie e a quanto previsto dalla L 135/2012 e stabilisce che 
il MATTM, sentita la Consulta nazionale per lôinformazione territoriale e ambientale, per il tramite della 
piattaforma di cui sopra, provveda affinché le informazioni, compresi i dati, i codici e le classificazioni 
tecniche, necessarie per garantire la conformità alle disposizioni di esecuzione, siano messe a 
disposizione delle autorit¨ pubbliche o dei terzi a condizione che non ne limitino lôuso a tal fine. 
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Dal 2010, inoltre, lôISPRA, in stretto raccordo e concorso anche con lôAgenzia Spaziale Italiana (ASI), 
è stata prima informalmente e poi formalmente di supporto alla Delegazione Nazionale in Copernicus 
e allôUfficio del Consigliere Militare (UCM) presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, via via che 
il ruolo di questôultimo diventava sempre pi½ di riferimento e centrale per le attivit¨ e le politiche, prima 
nellôambito dellôiniziativa europea GMES (Global Monitoring for Environment and Security), e poi nel 
Programma europeo Copernicus, garantendo il raccordo coordinato con le diverse Comunità degli 
utenti e i diversi tavoli istituzionali in cui i servizi operativi di Osservazione della Terra (OT) avevano e 
hanno un ruolo e un peso significativo. 

Il ruolo dellôISPRA quale raccordo con le comunit¨ di utenti nazionali nel settore dellôosservazione della 
Terra ¯ ufficializzato nel DPCM del 20 dicembre 2018 relativo allôistituzione della Struttura di 
coordinamento per le politiche relative allo spazio, allôaerospazio e ai correlati servizi applicativi presso 
la Presidenza del Consiglio-UCM. LôISPRA riveste infine il ruolo di Segreteria tecnica per il 
coordinamento e il funzionamento dello User Forum Nazionale di Copernicus istituito nel 2014. 

LôISPRA e il MiSE hanno sottoscritto in data 15/02/2021 lôAccordo Quadro per il programma Mirror 
Copernicus - linea dôintervento del ñPiano a Stralcio Space Economyò di cui alla Delibera CIPE n. 52 
del 1° dicembre 2016 (Delibera SNPA 162/2022 Riparto-SNPA-ADA-Miror-Copernicus-SNPA). 

AGENZIA ITALIAMETEO 

LôAgenzia per la Meteorologia e Climatologia (ItaliaMeteo) ¯ stata istituita attraverso la Legge n. 
205/2017 (art. 1, comma 551) ñPer lo svolgimento delle funzioni e dei compiti conoscitivi, tecnico-
scientifici e di responsabilità operativa nel campo della meteorologia e climatologia, éò come misura 
per rafforzare e razionalizzare l'azione nazionale nei settori delle previsioni meteorologiche, climatiche 
e marine, e i successivi atti di ñgovernanceò quali lo Statuto, annesso del DPCM 24 settembre 2020 
ñApprovazione dello statuto dell'Agenzia nazionale per la meteorologia e climatologia çItaliaMeteoè) e 
prodotto dal Comitato di Indirizzo per la Meteorologia e Climatologia, e il Regolamento di 
funzionamento dellôAgenzia, approvato con DPR 15 ottobre 2020, n. 186 ñRegolamento concernente 
lôorganizzazione dellôAgenzia nazionale per la meteorologia e climatologia denominata çItaliaMeteoè 
e misure volte ad agevolare il coordinamento della gestione della materia meteorologia e climatologiaò. 

LôAgenzia ItaliaMeteo, che ha avuto nominato il Direttore con un DPR del 16 settembre 2021 è 
operativa dal mese di Maggio 2022 e ha il compito di svolgere le mansioni tipiche di un servizio meteo 
nazionale, da attuarsi anche in sinergia e stretto coordinamento con gli Enti Meteo definiti nel 
Regolamento dellôAgenzia. Nel dettaglio, i compiti principali dellôAgenzia, come si evince da quanto 
espresso dalla Legge n. 205/2017, sono: 

a) lôelaborazione, sviluppo, realizzazione e distribuzione di prodotti e servizi per la previsione, la 
valutazione, il monitoraggio e la sorveglianza meteorologica e meteo-marina, 

b) lôomogeneizzazione dei linguaggi e dei contenuti, anche ai fini di una efficace informazione alla 
popolazione; 

c) lôapprofondimento della conoscenza anche attraverso la promozione di specifiche attività di 
ricerca e sviluppo applicate nel campo delle previsioni globali e ad area limitata del sistema 
terra; 

d) la realizzazione, sviluppo e gestione di reti convenzionali e non, sistemi e piattaforme di 
interesse nazionale per lôosservazione e la raccolta di dati, per le telecomunicazioni e per la 
condivisione, lôinteroperabilit¨ e lôinterscambio di dati e informazioni; 

e) lôelaborazione, sviluppo e distribuzione di prodotti e servizi climatici; 
f) la comunicazione, informazione, divulgazione e formazione, anche post-universitaria; 
g) la partecipazione ad organismi, progetti e programmi, anche di cooperazione, europei ed 

internazionali in materia di meteorologia e climatologia; 
h) la promozione di attività di partenariato con soggetti privati. 

Le modalità con cui queste attività dovranno essere svolte sono descritte nei documenti di governance 
sopra citati e prevedono che lôAgenzia debba avere un forte ruolo di coordinamento dei diversi Enti 
Meteo che oggi in Italia operano nell'ambito delle attività della meteorologia e climatologia, anche per 
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offrire un più coordinato e solido supporto al sistema di allerta nazionale per il rischio meteo-
idrogeologico e idraulico, per l'attuazione del piano sull'agricoltura di precisione e delle misure di 
mitigazione e di adattamento ai cambiamenti climatici. 

ItaliaMeteo avr¨ inoltre lôonere di fornire standard uniformi e ottimali per le reti osservative, stabilendo 
attraverso un processo concertato i criteri tecnologici di qualità, di frequenza di acquisizione temporale 
e risoluzione spaziale, e dovrà concordare le modalità di trasmissione e di scambio dei dati, nonché 
l'utilizzo delle infrastrutture di calcolo e informatiche e degli archivi dati. 

DIPARTIMENTO NAZIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE 

Il Dipartimento della Protezione Civile (DPC) è una struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
istituita nel 1982, per dotare il Paese di un organismo capace di mobilitare e coordinare tutte le risorse 
nazionali utili ad assicurare assistenza alla popolazione in caso di grave emergenza. Successivamente 
con la legge n. 225 del 24 febbraio 1992 è stato istituito il Servizio Nazionale della Protezione Civile 
(SNPC) al fine di tutelare lôintegrit¨ della vita, i beni, gli insediamenti e lôambiente dai danni o dal 
pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi. In tempi più 
recenti, il Decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 ñCodice della protezione civileò ha riordinato e 
riformato la normativa in materia di protezione civile. 

Il sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, è stato istituito dalla Direttiva del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004. Il sistema si basa su una rete di Centri Funzionali che 
raccolgono, monitorano e condividono i dati utili ai fini dellôemissione di bollettini e avvisi - nazionali e 
regionali - sia per i fenomeni meteorologici, idrogeologici e idraulici che per la previsione della 
suscettività degli incendi boschivi e di interfaccia. Presso il Dipartimento opera il Centro Funzionale 
Centrale, che ne è nodo strategico. Questa struttura si trova a Roma, presso la sede operativa del 
Dipartimento della Protezione Civile e svolge sia attività di previsione sia attività di monitoraggio e 
sorveglianza di eventi meteo-idrogeologici e idraulici e dei loro effetti sul territorio. Questa attività 
consente di definire gli scenari di rischio, ovvero di valutare le ripercussioni che questi eventi 
potrebbero determinare sullôintegrit¨ della vita, dei beni, degli insediamenti e dellôambiente. Ha un ruolo 
di indirizzo e coordinamento generale della rete dei Centri Funzionali e può sostituire nei compiti e 
nelle funzioni i Centri funzionali decentrati non attivi, su richiesta delle Regioni interessate. 

Del sistema di allertamento fanno parte anche i Centri di Competenza, che forniscono servizi, 
informazioni, dati, elaborazioni e contributi tecnico-scientifici in specifici ambiti. Possono coincidere 
con i centri funzionali o partecipare alla rete dei centri funzionali attraverso la stipula di convenzioni 
che individuano gli ambiti di attività di ciascuna struttura. Tra i centri di competenza rientrano 
amministrazioni statali, agenzie, istituti di ricerca, università e autorità di bacino. I principi che 
stabiliscono le finalità e individuano i centri di competenza sono stati definiti nel decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 14 settembre 2012. 

Il Servizio nazionale di protezione civile ha focalizzato negli anni le proprie attività che utilizzano dati e 
prodotti satellitari di Osservazione della terra, nei Servizi in emergenza, intesi come rilevamento delle 
aree e delle tipologie di danno post evento a seguito di alluvioni, frane, terremoti, incendi ed eruzioni 
vulcaniche, ma rilevante ¯ stato anche lôutilizzo delle tecniche SAR di interferometria satellitare per il 
monitoraggio dei movimenti del terreno in tempo reale, nonché dei prodotti e dati satellitari utili alle 
previsioni meteorologiche e stagionali, in carico al Sistema di allertamento nazionale. 

Nella Tabella 1 sono descritte le risorse esistenti e attualmente in uso. 
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Tabella 1 - Risorse esistenti e attualmente in uso da parte del DPC 
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ISTITUTO GEOGRAFICO MILITARE 

L'IGM nasce, come organo cartografico di Forza Armata, nel 1861 a seguito dell'unità d'Italia. Nel 
tempo l'IGM, in riconoscimento dell'altissima qualità delle proprie produzioni, ha visto espandere il suo 
ruolo da ente di supporto dell'Esercito e della Difesa a organo cartografico dello Stato. Già nel 1941, 
con lettera datata 20 gennaio, il Gabinetto del Ministero della Guerra nominava il Generale Direttore 
dellôIGM, Capo delle Delegazioni delle Commissioni Miste per la manutenzione del confine di Stato. 
Nel 1960, con la legge n.68, l'IGM veniva consacrato organo cartografico dello Stato e, la cartografia 
prodotta dall'IGM, assurgeva a cartografia ufficiale dello Stato. 

Ad oggi la doppia natura di ente cartografico di Forza Armata e organo cartografico dello stato 
determina la necessità di coniugare le necessità geospaziali della Difesa, condizionate a loro volta 
dagli impegni contratti con la NATO, con le esigenze imposte, all'organo cartografico di stato, dalla 
normativa nazionale ed europea. Nel 2007 infatti, l'Unione Europea ha emanato la cosiddetta Direttiva 
INSPIRE , che detta le specifiche di contenuto e di forma dei dati territoriali a cui si devono attenere gli 
stati membri per rendere le informazioni e i database geografici interoperabili fra loro. Le attività 
dell'IGM sono quindi caratterizzate dalla duplice natura del ruolo rivestito e riflettono l'evoluzione del 
quadro geostrategico internazionale e soprattutto l'evoluzione, che in tale contesto hanno subito le 
relazioni internazionali dell'Italia. 

La molteplicità dei compiti assegnati all'IGM fanno dell'Istituto un polo produttivo, formativo, archivistico 
e commerciale nel settore delle informazioni geografiche intese in tutte le sue discipline (cartografia, 
geodesia, telerilevamento, fotogrammetria, sistemi informativi geografici). Inoltre, la necessità di 
integrare e standardizzare le informazioni territoriali con i partner NATO ed europei ha posto l'IGM al 
centro di una articolata rete di relazioni internazionali. 

¶ Polo produttivo 
o Geodesia 

Á realizzazione, aggiornamento, gestione e mantenimento (misure di campagna 
ed il trattamento dei dati misurati) delle reti geodetiche nazionali, compresa la 
Rete Dinamica Nazionale (RDN), ai sensi del DPCM 10 novembre 2011, la rete 
NRTK (ancora in fase progettuale) per la distribuzione della correzione GPS in 
tempo reale e della rete di livellazione di alta precisione; 

Á manutenzione, misura e materializzazione dei confini di Stato con interventi 
periodici geotopocartografici sul terreno, nel rispetto di accordi bilaterali 
internazionali vigenti, partecipando ai lavori delle Commissioni Miste e dei 
Gruppi degli Esperti costituiti sulla base di accordi bilaterali con le Nazioni 
confinanti e in stretta collaborazione con il Ministero degli Affari Esteri; 

Á effettuazione di misure di carattere geofisico (gravimetria e geomagnetismo) e 
di astronomia geodetica; 

Á elaborazione e mantenimento dei parametri di trasformazione tra i vari sistemi 
di riferimento nazionali (Roma 40, ED50, WGS84 e ETRS89); 

Á controllo, taratura e verifica della conformità della strumentazione geodetica in 
conto terzi; 

Á effettuazione di misure di alta precisione per il controllo di stabilità di edifici storici 
di particolare importanza e per il monitoraggio di movimenti crostali o superficiali 
in situazioni rilevanti a livello nazionale o di rischio ambientale. 

o Cartografia, database geografici, fotogrammetria e telerilevamento 
Á produzione, aggiornamento di cartografia ufficiale a media e piccola scala dello 

Stato derivata dai rispettivi Data Base Topografici (scala 1:50 000, scala 1:250 
000, scala 1:1 000 000,); 

Á acquisizione, derivazione e integrazione di dati territoriali per costituzione, 
aggiornamento e gestione di Data Base Topografici (DBT) a media e piccola 
scala (DBSN, ERM); 

Á acquisizione di coperture fotogrammetriche del territorio nazionale ad alta 
risoluzione, con cadenza periodica, ricorrendo ad accordi di collaborazione con 
altri enti della Pubblica Amministrazione; 
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Á studio, ricerca e sperimentazione nel campo delle discipline cartografiche e 
topografiche in collaborazione con le Università nazionali e altri enti pubblici 
nazionali ed europei. 

¶ Polo formativo 
o La Scuola Superiore di Scienze Geografiche rappresenta un punto di riferimento 

nazionale per la formazione di base ed avanzata nel campo delle discipline 
cartografiche e topografiche. A tal fine organizza corsi per il personale tecnico interno e 
un master universitario di II livello avvalendosi di accordi di collaborazione con 
L'Università di Firenze. 

¶ Polo archivistico e culturale. In tale settore l'IGM ha il compito di: 
o provvedere alla conservazione e valorizzazione delle collezioni storiche di opere 

geotopocartografiche, librarie e periodiche, delle riprese fotografiche terrestri, 
panoramiche e zenitali, degli strumenti e dei documenti originali di campagna, eseguiti 
o acquistati dall'IGM nello svolgimento delle attività istituzionali e custoditi nella 
Biblioteca Attilio Mori e negli archivi; 

o eseguire la catalogazione, la digitalizzazione e l'archiviazione di tutta la 
documentazione tecnica istituzionale corrente; 

o consentire la consultazione, lo studio e la riproduzione delle opere custodite, per 
esigenze interne e degli studiosi delle discipline geotopocartografiche; 

o eseguire interventi di risanamento e riparazione di documenti cartacei logori; 
o sovrintendere alla realizzazione e all'aggiornamento della banca dati della 

toponomastica ufficiale italiana; 
o provvedere alla pubblicazione della rivista "L'Universo" e alla creazione di prodotti 

editoriali, cartacei e digitali, periodici e librari; 
o allestire mostre di interesse scientifico e culturale, aventi attinenza con le attività 

istituzionali dell'Ente; 
o eseguire la stampa e il confezionamento delle pubblicazioni istituzionali. 

¶ Polo commerciale. In tale settore l'IGM: 
o commercializza i prodotti cartografici, fotogrammetrici, geodetici nella misura minima 

necessaria per recuperare i costi marginali degli stessi; 
o esegue lavori "in conto terzi" per organismi pubblici e privati nei limiti delle disponibilità 

concesse dai prioritari impegni istituzionali; 
o fornire consulenza, su richiesta, agli Enti pubblici e privati. 

¶ Relazioni nazionali e internazionali 

In virtù dei compiti assegnati, l'Istituto Geografico Militare, in qualità di Ente di riferimento tecnico del 
Paese nel settore delle informazioni geospaziali è considerato dagli organismi geografici esteri quale 
rappresentante della nazione ovvero elemento di riferimento per gli aspetti di carattere produttivo, 
distributivo, di standardizzazione, ecc... 

In tale ambito, svolge attività peculiari riassumibili in: 

¶ stipula di accordi di cooperazione con Enti/Organizzazioni cartografiche, catastali esteri al fine 
di favorire lo scambio di materiale e di conoscenze nel settore geografico; 

¶ stipula di accordi quadro e/o convenzioni, e discendenti atti esecutivi, con le Regioni, le 
Province, i Ministeri, le Università e gli altri Enti pubblici/privati; 

¶ partecipazione alle attività EUREF a cui l'Italia aderisce per il tramite dell'IGM, con la 
certificazione della propria rete geodetica IGM95 e RDN. Solitamente è tenuto un convegno 
all'anno; 

¶ partecipazione alle attività dell'associazione internazionale EuroGeographics, che riunisce 59 
Enti cartografici e catastali nazionali di 46 Paesi europei a cui l'IGM ha aderito dal 1992 quale 
Ente cartografico di Stato e che vede lo partecipare attivamente, in qualità di "full member", dal 
5 settembre 2012; 

¶ consulenza e supporto al programma Copernicus la cui responsabilità è, per l'Italia, affidata 
all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 
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AERONAUTICA MILITARE 

Compiti, ruolo e funzioni dellôAeronautica Militare (AM), al pari delle altre Forze armate (FFAA), sono 
definiti nel codice dell'ordinamento militare (COM), il testo normativo emanato con decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66 (e successive aa.vv,), che disciplina lôintera architettura e funzionamento della 
Difesa italiana. 

Per quanto riguarda la parte meteorologica, lôAeronautica Militare svolge molte attivit¨ per il supporto 
meteorologico al Paese, in particolare: 

ǒ Servizio di meteorologia e climatologia militare per il supporto alle esercitazioni e operazioni 
militari:  
ƺ garantisce alle Forze Armate la disponibilità di appropriate informazioni meteorologiche 

e climatologiche, per le specifiche esigenze operative ed addestrative;  
ƺ assicura lôelaborazione delle informazioni meteorologiche e climatologiche a supporto 

delle operazioni e delle esercitazioni interforze, secondo i requisiti definiti dal Comando 
di Vertice Interforze; 

ƺ partecipa alla definizione della policy meteorologica negli organi di governance del 
Military Committee della NATO e concorre alla definizione degli standard elaborati 
nellôambito dei consessi tecnici dellôAlleanza in materia di comunicazioni, produzione 
modellistica, post-elaborazione e messaggistica meteorologica; 

ƺ concorre, con lôelaborazione delle pertinenti informazioni, al supporto meteorologico e 
climatologico alle operazioni ed esercitazioni ONU, EU e NATO, secondo i requisiti 
fissati dalle organizzazioni internazionali;  

ƺ promuove e sostiene lo studio e lo sviluppo di nuove capacità in materia di supporto 
ambientale (geospaziale, meteorologico ed oceanografico) alle operazioni/esercitazioni 
nazionali/internazionali, anche in ragione dei concetti elaborati nellôambito delle 
organizzazioni internazionali (soprattutto NATO ed EU) alle quali lôItalia partecipa. 

Il Servizio di meteorologia e climatologia militare assicurato dallôAM trova fondamento 
nellôarticolo 99, comma 3, del TUOM (Testo Unico Ordinamento Militare) (recepito con Art. 102 
2^ alinea dellôOD-1) e nellôarticolato di specifiche convenzioni che lôAM ha stipulato con le altre 
F.A. e viene descritto e regolamentato nella specifica direttiva SMA-AVIAMM 450. 

ǒ Servizio di ñSpace Weatherò: assicura il ñservizio di meteorologia dello Spazioò, preposto al 
monitoraggio dellôambiente spaziale in relazione allôinfluenza dellôattivit¨ solare sulla 
magnetosfera e sulla ionosfera, con lôobiettivo di salvaguardare la sicurezza sia dei sistemi e 
degli equipaggi in volo sia degli apparati fissi in ambito militare e civile, anche attraverso 
collaborazioni con i principali soggetti nazionali di riferimento. 

ǒ Supporto meteorologico alle attività nazionali. 

ǒ Supporto meteorologico alla navigazione aerea civile in aderenza alle norme EU ed 
ICAO. LôAeronautica Militare assicura, per tramite della propria componente intermedia 
di livello tattico, la funzione di Meteorological Watch Office (nel seguito MWO) ai sensi 
dellôAnnesso 3 alla Convenzione ICAO e ai sensi del Regolamento 373/2017 dellôUE 
sui servizi della navigazione aerea. I due MWOs dellôAM sono accreditati per le tre FIR 
italiane da ENAC presso lôICAO e forniscono i servizi meteorologici di area e di rotta 
pubblicati nel documento dellôICAO Doc. 7754 ï European Air Navigation Plan (eANP) 
tabella MET II-1 (METEOROLOGICAL WATCH OFFICE). 

ǒ Supporto meteorologico al Dipartimento della Protezione Civile: secondo quanto 
previsto dalla Direttiva del PCM del 27 febbraio 2004 , dal Decreto del PCM del 14 
settembre 2012 (e relativo allegato) e dal Decreto del Capo della Dipartimento della 
protezione civile 24 luglio 2013, n. 315, la gestione del sistema di allerta nazionale è 
assicurata dal Dipartimento della Protezione Civile e dalle Regioni attraverso la rete dei 
Centri Funzionali, nonché le strutture regionali ed i Centri di Competenza chiamati a 
concorrere funzionalmente ed operativamente a tale rete, [...]. Sono Centri di 
Competenza nazionale: 



     
 

   

Relazione AS IS 
Appalto Specifico nellôambito dellôAccordo Quadro per lôaffidamento di servizi applicativi per le Pubbliche 
Amministrazioni ï ID 1881 - LOTTO 6. CIG ACCORDO QUADRO: 7145103585 - CIG DERIVATO: 9241912B0A 

Pag. 19 

 

 

ƺ - il Servizio Meteorologico dell'Aeronautica Militare per il tramite del proprio 
CNMCA di Pratica di Mare. 

In aderenza allôArt. 102 dellôOD-1 7^ alinea, lôAeronautica Militare per tramite del proprio 
Servizio Meteorologico concorre, quando richiesto, nelle operazioni di soccorso ed 
assistenza alle popolazioni in caso di pubbliche calamità, ad assicurare i servizi 
essenziali di pubblica necessità, quale è il servizio di previsione e informazione 
meteorologica. Il ruolo del Servizio Meteorologico dellôAeronautica Militare ¯ esplicitato 
ulteriormente negli accordi/convenzioni a rinnovo periodico, tra la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri-Dipartimento della Protezione Civile e lôAeronautica Militare. 

ǒ Supporto meteorologico al comparto dellôAmministrazione Marittima Nazionale 
LôInternational Maritime Organization (IMO), con il ñCapitolo Vò della Convenzione per 
la salvaguardia della vita umana in mare SOLAS 74, prevede che gli Stati membri 
forniscano, oltre ai servizi idrografici e quelli di ausilio alla navigazione marittima, anche 
i servizi di informazione meteorologica e gli avvisi ai naviganti. Questôultimi, in 
conformit¨ al documento ñStrategia Marittima Nazionale per lôimplementazione degli 
strumenti IMOò, vengono fornite dallôAeronautica Militare; in particolare il Decreto 
Legislativo 19 agosto 2005, n. 196 prevede, allôart.18 ñMisure da adottare in presenza 
di condizioni meteorologiche eccezionalmente avverseò, [...] che le misure ovvero le 
raccomandazioni di cui al comma 1, lettera b), sono basate sulle previsioni e le 
osservazioni meteorologiche diffuse dal Servizio meteorologico dell'Aeronautica Militare 
Italiana. Inoltre, il Decreto del Presidente della Repubblica 8 novembre 1991, n. 435 
allôart. 168 del Regolamento prevede che le navi dotate di impianti radioelettrici devono 
osservare le norme sul Servizio meteorologico determinate dal Ministero della Marina 
Mercantile di concerto con il Ministero delle Poste e Telecomunicazioni e della Difesa. 

ǒ Supporto meteorologico al CEVaD (Centro di elaborazione e valutazione dati) di 
supporto alla Protezione Civile per la gestione delle emergenze radiologiche. Il Decreto 
Legislativo 31 luglio 2020, n. 101 allôart. 184, commi 6 e 7 stabilisce che, nelle more 
della piena operatività dell'Agenzia ItaliaMeteo, i rappresentanti esperti di meteorologia 
nel CEVaD sono due Ufficiali (di cui uno supplente) del Genio Aeronautico esperti di 
meteorologia, designati dall'Aeronautica Militare. 

ǒ Supporto meteorologico alla ñRete nazionale militare di osservazione e segnalazione 
degli eventi CBRNò: lôEnte meteorologico indicato dallôAM, su indicazione del Collection 
Centre di F.A. (COA Poggio Renatico) e avvalendosi del Reparto Sistemi Automatizzati 
(ReSIA) del Comando Logistico, ¯ responsabile dellôelaborazione e della diffusione dei 
dati meteorologici necessari allôattivit¨ di Warning and & Reporting allôACC ed ai 
Collection Centre della Marina Militare e dellôAeronautica Militare. 

ǒ Partecipazione dellôAeronautica Militare al ñComitato di Indirizzo per la Meteorologia e 
la Climatologiaò presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, in rappresentanza del 
Ministero della Difesa. LôAeronautica Militare, secondo quanto previsto dallôart. 1, 
commi 549 della legge 205 del 2017, su delega del Ministero della Difesa, esprime il 
rappresentante della Difesa presso il Comitato di indirizzo nazionale per la meteorologia 
e climatologia. 

ǒ Supporto allôAgenzia ItaliaMeteo: Il Servizio Meteorologico dellôAeronautica Militare, 
rappresenta il contributo della FA agli Enti meteo riconosciuti come enti meteorologici 
di interesse nazionale indicati nellôallegato 1 del Regolamento dellôAgenzia ItaliaMeteo. 

ǒ Collaborazioni nellôambito della ricerca scientifica nazionale e internazionale: Secondo 
quanto previsto dal comma 2 dellôart. 15 del COM, recepito nellôarticolo 101 3^alinea 
dellôOD-1, lôAeronautica Militare partecipa alle attivit¨ di ricerca e sviluppo nel settore 
aerospaziale, nel quale si annoverano anche la Meteorologia e la Climatologia 
aeronautica, attraverso collaborazioni e convenzioni con enti universitari e di ricerca 
pubblici. 

ǒ Supporto meteorologico alle spedizioni nazionali in Antartide: Il Decreto Interministeriale 
del 9 novembre 1992 sancisce il concorso dellôAmministrazione della Difesa con propri 
mezzi e personale, al Programma Nazionale di Ricerca in Antartide (PNRA), la cui 
attuazione ¯ affidata allôENEA e alla sua Unit¨ Tecnica Antartide (UTA). In particolare, 
lôAeronautica Militare assicura un supporto logistico e operativo che si concretizza, oltre 
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alla partecipazione della 46^ Brigata Aerea con lôimpiego di personale di meteorologia 
per la rilevazione/misurazione dei parametri meteorologici a scopo scientifico e per 
lôindispensabile supporto alle operazioni aeree, terrestri e marittime e alle attivit¨ di 
ricerca scientifica delle Spedizioni Italiane in Antartide. 

ǒ Rilevazione di parametri atmosferici anche di interesse climatologico/ambientale: 
Discendono dai compiti previsti dallôOMM per un Servizio Meteorologico Nazionale 
(SMN) contenuti nello Statement del OMM al 16° Congresso del 2016 item 11.7 del 
report dell'assemblea plenaria. 

ǒ Rappresentanza nazionale presso lôorganizzazione Meteorologica mondiale (OMM): La 
legge n. 1237/1950, ñRatifica ed esecuzione della convenzione dellôOrganizzazione 
Meteorologica Mondialeò prevede allôarticolo 3 che il Ministero della Difesa sia 
lôAmministrazione competente a sostenere gli oneri per lôattuazione della convenzione. 
LôOMM con il documento ñReference Guide for Permanent Representatives of Members 
with the World Meteorological Organization on Relevant Procedures and Practices of 
the Organizationò - WMO-No.939 del 2015, individua, in prima istanza, come 
rappresentante permanente nazionale (PR) il Direttore del Servizio Meteorologico o 
Idrometeorologico dei vari paesi. Tuttavia, è possibile che il RP non abbia tali incarichi, 
ma comunque deve essere in grado di collaborare e coordinarsi con il direttore del SMN 
e gli eventuali altri stakeholders in modo da garantire il normale canale di 
comunicazione tra lôOMM e le organizzazioni governative e non governative dei paesi 
membri. LôAeronautica Militare, in virt½ del suo ruolo di Servizio meteorologico 
nazionale, in assenza di una specifica previsione normativa di dettaglio, per prassi 
consolidata, esprime il Rappresentante Permanente presso lôOrganizzazione, agenzia 
specializzata dellôONU, in stretto coordinamento e su accreditamento del MAECI. 

ǒ Rappresentanza nazionale presso EUMETSAT: Sulla base dellôart. 3 della legge n. 
265/1986, il Ministero della Difesa, per il tramite del Servizio meteorologico 
dell'Aeronautica Militare: 

a. assicura il controllo di parte italiana delle attività dell'EUMETSAT; 

b. opera affinché i servizi prestati dall'EUMETSAT siano il più possibile aderenti 
agli interessi nazionali; 

c. garantisce che i servizi resi disponibili dallôAgenzia siano accessibili agli utenti 
di cui all'articolo 2 della legge 21 dicembre 1978, n.863, con le prescrizioni nello 
stesso articolo indicate. 

Sulla base dellôart. 1 della legge n. 863/1978, il Ministero della Difesa, d'intesa con il 
Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni, determina le modalità tecniche ed 
operative per la realizzazione e la gestione della rete di stazioni terrestri e della relativa 
rete di distribuzione dell'informazione, anche mediante il ricorso a convenzioni con 
società ed enti specializzati, preferibilmente a partecipazione statale, e con le università. 
Tale compito è stato ribadito dallôart. 2 dello Statuto dellôAgenzia ItaliaMeteo istituita con 
la citata legge 205 del 2017. 

ǒ Rappresentanza nazionale presso ECMWF: Sulla base dellôart. 1, comma 549 della 
legge n. 205/2017 il Ministero della Difesa per il tramite dellôAeronautica Militare 
assicura, congiuntamente al Ministero dellôUniversit¨ e ricerca, la rappresentanza 
dellôItalia presso il Consiglio del Centro europeo per le previsioni meteorologiche a 
medio termine (CEPMET). Tale compito ¯ stato ribadito dallôart. 2 dello Statuto 
dellôAgenzia ItaliaMeteo. 

ǒ Rappresentanza presso EUMETNET: LôAeronautica Militare attraverso il proprio 
Servizio Meteorologico rappresenta il Paese nel consorzio EUMETNET che raggruppa 
31 Servizi Meteorologici. Lôadesione dellôAeronautica Militare fu autorizzata dal Ministro 
della Difesa con il foglio del Gabinetto del Ministro n° 2/425/3-4-3/2007 del 7 gennaio 
2008. 

AUTORITÀ DISTRETTUALE DI BACINO 

Con le disposizioni del Testo Unico in materia ambientale (Decreto legislativo n. 152/2006) il territorio 
italiano è stato ripartito in otto distretti idrografici. Ai sensi dell'art. 64, comma 1, del suddetto D.lgs. 
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152/2006, come modificato dall'art. 51, comma 5 della Legge 221/2015, il territorio nazionale è stato 
poi ripartito in 7 distretti idrografici. In ciascun distretto idrografico è istituita l'Autorità di bacino 
distrettuale, di seguito Autorit¨ di Distretto. LôAutorit¨ di Distretto svolge attivit¨ di pianificazione 
necessarie per la difesa idrogeologica, per la realizzazione delle mappe della pericolosità e del rischio, 
per la tutela delle risorse idriche e degli ambienti acquatici. 

In questa nuova ottica distrettuale europea, per attuare le disposizioni comunitarie discendenti dalla 
Direttiva Acque (2000/60/CE) e dalla Direttiva Alluvioni (2007/60/CE), le Autorità di Distretto 
provvedono: 

¶ all'elaborazione del Piano di bacino distrettuale, 

¶ ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano di bacino dei piani e programmi 
comunitari, nazionali, regionali e locali relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla 
desertificazione, alla tutela delle acque e alla gestione delle risorse idriche, 

¶ all'elaborazione di un'analisi delle caratteristiche del distretto, di un esame sull'impatto delle 
attività umane sullo stato delle acque superficiali e sullo stato delle acque sotterranee, nonché 
di un'analisi economica dell'utilizzo idrico. 

Tutti gli atti di indirizzo, coordinamento e pianificazione sono adottati in sede di conferenza istituzionale 
permanente, convocata, su proposta delle amministrazioni partecipanti, del Ministro dell'Ambiente, dal 
Segretario Generale. 

A tale conferenza partecipano i Presidenti delle Regioni appartenenti al distretto idrografico o gli 
Assessori dai medesimi delegati, nonché il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, o i Sottosegretari di Stato dagli stessi delegati, il Capo 
del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e, nei casi in cui 
siano coinvolti i rispettivi ambiti di competenza, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 
e il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, o i Sottosegretari di Stato dagli stessi delegati. 

Lôoperativit¨ delle Autorit¨ di bacino Distrettuali viene normata in Italia con numerosi provvedimenti, 
tra cui la L. 221/15, il DM 24 ottobre 2016, e DPCM 4 aprile 2018; con questôultimo, in particolare, viene 
avviata lôorganizzazione generale delle Autorit¨ di Bacino distrettuale, con lôindividuazione e il 
trasferimento delle unità di personale, risorse strumentali e finanziarie e la determinazione della 
dotazione organica. 

 

LôAutorità Distrettuale di Bacino delle Alpi Orientali opera sui bacini idrografici nelle regioni Friuli-
Venezia Giulia e Veneto, nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano, nonché su alcuni bacini 
transfrontalieri al confine con Svizzera, Austria e Slovenia. Lôambito territoriale copre circa 40.000 km2, 
in cui vivono indicativamente 7 milioni di abitanti. 

LôAutorit¨ di Distretto delle Alpi Orientali ha sottoscritto un accordo di collaborazione con la Regione 
del Veneto e lôAgenzia Regionale per la Prevenzione e protezione Ambientale del Veneto ARPAV 
(DGRV n. 273 del 22 marzo 2022), ai sensi degli artt. 4 e 21 del d. lgs 2 gennaio 2018 n. 1 e ai sensi 
dellôart.15 legge 7 agosto 1990 n.241, che prevede nellôambito delle rispettive competenze istituzionali 
lôattivazione e la promozione di un Osservatorio dei cittadini sulle acque per incrementare le banche 
dati e i canali di comunicazione in preparazione e durante gli eventi alluvionali, anche attraverso 
lôutilizzo di modelli di resilienza. 

 

Le competenze istituzionali attribuite dalla legge allôAutorità Distrettuale di Bacino del Fiume Po 
concernono essenzialmente le attività di pianificazione territoriale di settore e conseguente 
programmazione generale su scala distrettuale (cfr. D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.) e pertanto, in 
linea generale, non compete allôAutorit¨ medesima, lôimplementazione di reti e sistemi di monitoraggio 
né la loro manutenzione. 

Tuttavia, le attività di monitoraggio costituiscono la base di fondamentale importanza per le attività di 
pianificazione e con, la presente proposta, se ne indicano alcune principali e prioritarie esigenze che 
si ritiene possano risultare in linea con il finanziamento in questione. Le norme che ne forniscono il 
mandato istituzionale per i servizi operativi che fanno uso anche di OT trovano attuazione nella parte 
Terza del Dlgs 152/2006 e ss.mm.ii. per quanto assegnato di competenza allôAutorit¨ di bacino. 

 

LôAutorità Distrettuale di Bacino dellôAppennino Settentrionale (di seguito anche Autorità di 
distretto o Autorità o ADAS) svolge i compiti di pianificazione e programmazione previsti dalla parte III 
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del d.lgs. 152/2006 e dalle direttive europee in materia di acque (direttiva 2000/60/CE) ed alluvioni 
(direttiva 2007/60/CE). In tale contesto attua il monitoraggio dellôefficacia della pianificazione di 
distretto, in particolare per quanto riguarda il Piano di gestione delle acque (PGA), il Piano di gestione 
del rischio alluvioni (PGRA) e il Piano di assetto idrogeologico (PAI). Con riferimento a tali competenze, 
anche al fine di garantire il costante aggiornamento del quadro conoscitivo e degli effetti delle misure 
infrastrutturali e non pianificate, lôAutorit¨ di distretto gestisce ed implementa le informazioni necessarie 
per le attivit¨ di monitoraggio. Si pensi, ad esempio, ai dati funzionali allôespletamento dei compiti 
correlati allôOsservatorio degli Utilizzi Idrici, incardinato presso lôAutorit¨, per quanto attiene alla 
pianificazione di gestione sulle acque; oppure allôattivit¨ di valutazione sulla piattaforma ReNDIS ai 
sensi del d.p.c.m. 27.09.2021 per la valutazione degli interventi in materia di mitigazione del rischio 
idrogeologico, con riferimento alla coerenza degli stessi rispetto agli strumenti di pianificazione di 
bacino vigenti e alla loro priorit¨, anche alla luce della valutazione del rischio e dellôanalisi costi-
benefici; e, più in generale, ad ogni tipo di supporto alle amministrazioni locali finalizzato a sviluppare 
elaborazioni, applicativi, modelli interpretativi e di gestione che necessitano, dunque, come 
presupposto, della conoscenza in tempo reale oltreché prospettica. 

Qui di seguito si sintetizzano le principali attività di carattere tecnico-operativo: 

¶ modellazione in materia di alluvioni, frane, dinamica sedimentaria e gestione della risorsa 
idrica; 

¶ sviluppo ed utilizzo di applicativi per la previsione/predisposizione di eventi di dissesto 
idrogeologico in genere, per il bilancio idrico e sedimentario, per la dinamica evolutiva del 
rilievo, per lôanalisi della carenza idrica, per la previsione e caratterizzazione degli eventi 
estremi alla luce degli effetti del cambiamento climatico (flash flood, stati ed indici di siccità, 
gestione delle riserve, etc.); 

¶ interpretazione, elaborazione e restituzione di informazioni da dati satellitari con particolare 
riferimento alle tecniche interferometriche PS-InSAR, determinazione di indici di qualità 
ambientale e morfologica; 

¶ elaborazione di cartografie tematiche, gestione data base geografici, analisi statistiche ed 
interpretazione dei dati a scala locale e regionale; 

¶ elaborazione e predisposizione di interfacce digitali e web per la comunicazione e fruizione dei 
dati sopra indicati. 

La cartografia inerente alla pericolosità da alluvione del PGRA e da dissesti di natura geomorfologica 
del PAI viene costantemente aggiornata in collaborazione con le Regioni e i Comuni del distretto. Tutte 
le informazioni e le cartografie inerenti alla pianificazione di bacino sopra richiamata sono visualizzabili 
e scaricabili via web-gis attraverso il sito del distretto. 

Il distretto si sviluppa su una superficie di 24.300 kmq ed è compreso sostanzialmente in due regioni: 
Toscana (20.297 kmq, 83,6 % della superficie totale) e Liguria (3.833 kmq, 15,8% della superficie 
totale).  

 

LôAutorità Distrettuale di Bacino dell'Appennino Centrale di cui allôart. 64, comma 1, lett d) del 
d.lgs. 152/2006 ha una superficie stimata in circa 42.506 kmq, e comprende 7 Regioni ed è costituito 
dai seguenti bacini idrografici: 

ǒ Tevere, già bacino nazionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
ǒ Tronto, già bacino interregionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
ǒ Sangro, già bacino interregionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
ǒ bacini dell'Abruzzo, già bacini regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
ǒ bacini del Lazio, già bacini regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
ǒ Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, Menocchia, Tesino e bacini minori delle Marche, già bacini 

regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
ǒ Fiora, già bacino interregionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
ǒ Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, Esino, Musone e altri bacini minori, già bacini regionali 

ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 

 

LôAutorit¨ Distrettuale di Bacino dellôAppennino Meridionale comprende i bacini idrografici 
nazionali Liri-Garigliano e Volturno, i bacini interregionali Sele, Sinni e Noce, Bradano, Saccione, 
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Fortore e Biferno, Ofanto, Lao, Trigno ed i bacini regionali della Campania, della Puglia, della 
Basilicata, della Calabria, del Molise.  

In base alle norme vigenti, ha fatto proprie le attività di pianificazione e programmazione a scala di 
Bacino e di Distretto idrografico relative alla difesa, tutela, uso e gestione sostenibile delle risorse suolo 
e acqua, alla salvaguardia degli aspetti ambientali svolte dalle ex Autorità di Bacino Nazionali, 
Regionali, Interregionali in base al disposto della ex legge 183/89 e concorre, pertanto, alla difesa, alla 
tutela e al risanamento del suolo e del sottosuolo, alla tutela qualiïquantitativa della risorsa idrica, alla 
mitigazione del rischio idrogeologico, alla lotta alla desertificazione, alla tutela della fascia costiera ed 
al risanamento del litorale (in riferimento agli articoli 53, 54 e 65 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 e s.m.i.). 

 

LôAutorità Distrettuale di Bacino della Sicilia, istituita dall'articolo 3, comma 2, della legge regionale 
8 maggio 2018, n. 8 come Dipartimento regionale incardinato presso la Presidenza della Regione, è 
costituita da una struttura centrale con sede a Palermo presso la Presidenza della Regione e da una 
struttura territoriale decentrata con sede a Catania presso la Presidenza della Regione. Sono organi 
dell'Autorità di bacino: la conferenza istituzionale permanente, il segretario generale, che è il dirigente 
generale del dipartimento regionale Autorità di bacino, la conferenza operativa, la segreteria tecnica 
operativa. L'Autorità di bacino si avvale di un comitato tecnico scientifico costituito da personale di 
comprovata esperienza tecnico-scientifica. L'Autorità di bacino ha il compito di assicurare la difesa del 
suolo e la mitigazione del rischio idrogeologico, il risanamento delle acque, la manutenzione dei corpi 
idrici, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico e la tutela degli aspetti ambientali nell'ambito 
dell'ecosistema unitario del bacino del distretto idrografico della Sicilia, in adempimento degli obblighi 
derivanti dalle direttive UE di settore. Transitano, inoltre, all'Autorità di bacino le competenze in materia 
di demanio idrico di cui al comma 7 dell'articolo 71 della legge regionale del 15 maggio 2013, n. 9 e 
successive modifiche ed integrazioni. L'Autorità di bacino esercita i compiti affidati alle Autorità di 
bacino distrettuale della parte terza del decreto legislativo n. 152/2006; alla medesima Autorità di 
bacino, ai sensi del comma 2 dell'articolo 63 del decreto legislativo n. 152/2006, sono altresì attribuite 
le competenze della Regione di cui alla parte terza del decreto legislativo n. 152/2006. L'Autorità di 
bacino elabora e approva il Piano Regolatore generale degli acquedotti, esercita altresì i compiti di cui 
alle lettere a), b), c), d), f), g), h), i), l), m), n), o) del comma 1 dell'articolo 2 della legge regionale 11 
agosto 2015, n. 19. Il comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale n. 19/2015 è soppresso. In 
particolare, l'Autorità di bacino provvede, ai sensi del comma 10 dell'articolo 63 del decreto legislativo 
n. 152/2006 e successive modifiche ed integrazioni: ad elaborare il Piano di bacino distrettuale e i 
relativi stralci, tra cui il piano di gestione del bacino idrografico, previsto dall'articolo 13 della direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000 e successive modifiche ed 
integrazioni, e il piano di gestione del rischio di alluvioni, previsto dall'articolo 7, della direttiva 
2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007, nonché i programmi di 
intervento; ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano di bacino dei piani e 
programmi dell'Unione europea, nazionali, regionali e locali relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla 
desertificazione, alla tutela delle acque e alla gestione delle risorse idriche; all'organizzazione ed al 
funzionamento del servizio di "Polizia idraulica" di cui al Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, fatto 
salvo quanto previsto dagli articoli 10 e 12 del medesimo Regio decreto n. 523 del 1904. 

La struttura organizzativa dellôAutorit¨ di bacino ¯ determinata in: 

¶ Aree 
o AREA 1 - Affari della direzione, trasparenza e controlli 
o AREA 2 - Affari generali 
o AREA 3 - Contenzioso e affari legali 

¶ Servizi 
o Tutela delle risorse idriche ï Pianificazione di competenza nazionale 
o Pianificazione attuativa di competenza regionale 
o Assetto del territorio 
o Pareri e autorizzazioni ambientali ï demanio idrico fluviale e polizia idraulica 
o Attuazione interventi a titolarità o a regi 

¶ n. 9 unità operative di base 

LôAutorit¨ di bacino espleta le attivit¨ di polizia idraulica nel rispetto delle disposizioni del Regio decreto 
25 luglio 1904, n. 523 e della vigente legislazione comunitaria, statale e regionale in materia di tutela 
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delle risorse idriche e di difesa del suolo. Per attività di polizia idraulica si intende quel complesso di 
attività amministrative e tecniche dirette alla gestione delle acque pubbliche, al controllo degli interventi 
di gestione e trasformazione del demanio idrico nonché al controllo ed alla sorveglianza dei fiumi e dei 
torrenti al fine di mantenere e migliorare il regime idraulico secondo la vigente normativa di settore. 
LôAutorit¨ di bacino, per lôespletamento delle funzioni, si avvale, in particolare, degli Uffici del Genio 
civile territorialmente competenti, nonché dei competenti uffici periferici del Dipartimento regionale 
dellôambiente, del Comando del Corpo forestale della Regione siciliana e del Dipartimento regionale 
dello sviluppo rurale e territoriale. LôAutorità di bacino può, altresì, stipulare convenzioni con altre 
Amministrazioni preposte alla tutela, al controllo e alla salvaguardia del territorio. 

 

LôAutorità Distrettuale di Bacino della Sardegna è stata istituita con la Legge regionale n.19 del 6 
Dicembre 2006, al fine di perseguire lôunitario governo dei bacini idrografici e indirizzare, coordinare e 
controllare le attività conoscitive, di pianificazione, di programmazione e di attuazione che hanno come 
finalità: 

a) la conservazione e la difesa del suolo da tutti i fattori negativi di natura fisica e antropica 

b) il mantenimento e la restituzione ai corpi idrici delle caratteristiche qualitative richieste per gli 
usi programmati 

c) la tutela delle risorse idriche e la loro razionale utilizzazione 

d) la tutela degli ecosistemi, con particolare riferimento alle zone dôinteresse naturale, forestale e 
paesaggistico e alla promozione di parchi fluviali, ai fini della valorizzazione e del riequilibrio 
ambientale. 

Sono organi dellôAutorit¨ di bacino: 

¶ il Comitato istituzionale: 

o definisce i criteri, metodi, tempi e modalit¨ per lôelaborazione del Piano di bacino 
distrettuale e lo adotta 

o approva i programmi dôintervento attuativi del Piano di bacino, degli schemi previsionali 
e programmatici e ne controlla lôattuazione 

o adotta il Piano per il recupero dei costi relativi ai servizi idrici 

o adotta il Piano di gestione del distretto idrografico della Sardegna, da svilupparsi con le 
modalit¨ e i contenuti previsti dallôarticolo 13 della direttiva n. 2000/60/CE 

o propone e adotta normative omogenee relative a standard, limiti e divieti, inerenti alle 
finalit¨ di cui allôarticolo 1 

o predispone indirizzi, direttive e criteri per la valutazione degli effetti sullôambiente degli 
interventi e delle attività con particolare riferimento alle tecnologie agricole, zootecniche 
ed industriali 

o attiva forme di informazione e partecipazione pubblica al fine di favorire un adeguato 
coinvolgimento dei portatori di interesse nella formazione degli atti di pianificazione. 

¶ la Direzione generale Agenzia regionale del distretto idrografico della Sardegna che ha la 
funzione di segreteria tecnico-operativa, di struttura di supporto logistico-funzionale 
dellôAutorit¨ di bacino e di struttura tecnica per lôapplicazione delle norme previste dalla direttiva 
2000/60/CE; a tal fine svolge compiti istruttori, di supporto tecnico, operativo e progettuale alle 
funzioni di regolazione e controllo proprie della Regione e realizza una attività di ricerca e 
sviluppo. 

MINISTERO DELLA CULTURA 

La Direzione Generale per la Sicurezza del Patrimonio Culturale del MiC ï Ministero della Cultura è 
stata istituita con il DPCM n. 169 del 2 dicembre 2019 (G.U. n. 16 del 21 gennaio 2020). 

La Direzione Generale Sicurezza del Patrimonio culturale assicura, nel rispetto degli indirizzi e delle 
direttive del Segretario generale, lôideazione, la programmazione, il coordinamento, lôattuazione e il 
monitoraggio di tutte le iniziative in materia di prevenzione dei rischi e sicurezza del patrimonio culturale 
e di coordinamento degli interventi conseguenti ad emergenze nazionali ed internazionali, anche in 
collaborazione con le altre amministrazioni competenti. 

La Direzione generale assicura altresì il buon andamento e la necessaria unitarietà della gestione degli 
interventi operativi emergenziali di messa in sicurezza del patrimonio culturale mobile e immobile, delle 
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azioni di recupero e della ricostruzione nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, nonché degli interventi 
finalizzati alla prevenzione e alla sicurezza antincendio negli istituti e nei luoghi della cultura di 
appartenenza statale. A tali fini, la Direzione generale coordina tutte le iniziative avvalendosi delle 
strutture periferiche del Ministero, anche secondo modelli organizzativi appositamente previsti per le 
fasi emergenziali.  

La Direzione Generale Sicurezza del Patrimonio culturale costituisce centro di responsabilità 
amministrativa ai sensi dellôarticolo 21, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed ¯ 
responsabile per lôattuazione dei piani gestionali di competenza della stessa. 

La Direzione Generale Sicurezza del Patrimonio culturale si articola nei due uffici dirigenziali di livello 
non generale centrali, individuati ai sensi dellôarticolo 17, comma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e dellôarticolo 4, commi 4 e 4-bis, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300: 

¶ Servizio I ï Sicurezza degli istituti e dei luoghi della cultura 

¶ Servizio II ï Emergenze e ricostruzioni 

 

Sono altresì articolazioni della Direzione Generale: 

¶ Ufficio del Soprintendente Speciale per le aree colpite dal sisma del 24 agosto 2016 

¶ Uffici speciali eventualmente istituiti in attuazione dellôarticolo 54, comma 2-bis del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

Tra le competenze della Direzione Generale Sicurezza del Patrimonio Culturale sono confluite alcune 
tematiche già trattate dalla ex Unità per la Sicurezza del Patrimonio culturale del Segretariato Generale 
(vedi Circolare del Segretario Generale n. 34 del 9/06/2020). 

In dettaglio, la Direzione Generale Sicurezza del Patrimonio Culturale proseguirà in continuità con la 
precedente attività: 

¶ gli adempimenti inerenti al Progetto speciale sicurezza, inserito nel programma triennale ex art. 
1 commi 9 e 10 legge 190/2014 (stabilit¨ 2015) e finalizzato allôinnalzamento del livello di 
sicurezza antropica dei siti del Ministero maggiormente vulnerabili, attraverso il potenziamento 
degli impianti di sicurezza posti a protezione degli istituti a maggior rischio; 

¶ le attività inerenti la Direttiva del Segretariato generale n. 31 del 26/06/2019- Disposizioni e 
modalità attuative del decreto di programmazione straordinaria dei fondi rinvenienti dal 
POin/FERS 2007-2013- D.M. n. 467 del 25/10/2018 registrato alla corte dei conti il 15/11/2018 
con il n. 3369- Adempimenti del D.P.R 1/08/2011, n. 151 per la sicurezza antincendio nei siti 
del Mibact; 

¶ gli adempimenti inerenti alla Direttiva del Segretariato generale n. 31 del 26/06/2019- 
Disposizioni e modalità attuative del decreto di programmazione straordinaria dei fondi 
rinvenienti dal POin/FERS 2007-2013- D.M. n. 467 del 25/10/2018 registrato alla Corte dei conti 
il 15/11/2018 con il n. 3369- Adempimenti del D.P.R 1/08/2011, n. 151 per la sicurezza 
antincendio nei siti del Mibact; 

¶ le attivit¨ previste dallôart. 1, comma 566, 567 e 568 della legge del 30.12.2018, n.145, curando 
il completamento degli adempimenti previsti dalle suddette norme, finalizzati allôadeguamento 
alle norme di prevenzione incendi per le sedi del MiC vincolate ai sensi del codice dei beni 
culturali e del paesaggio; 

¶ le attivit¨ inerenti il sistema informativo ñSecurartò, curandone la gestione, lôaggiornamento dei 
dati nonché eventuali ulteriori sviluppi. 

Presso la Direzione Generale per la Sicurezza del Patrimonio Culturale è recentemente confluita altresì 
la gestione del sistema informativo ñCarta del Rischioò, a seguito del protocollo di intesa con la 
Direzione Generale Educazione, ricerca e istituti culturali e lôIstituto Centrale per il Restauro del 
24/07/2020. La Direzione generale curer¨ attraverso la ñCarta del Rischio ñ, quale sistema informativo 
territoriale, la conoscenza, ai fini della prevenzione, sul possibile danno dei beni immobili e mobili 
provocato dai rischi naturali e antropici. La Direzione generale ne curer¨ la gestione, lôaggiornamento 
dei dati nonché eventuali ulteriori sviluppi. 

Per quanto riguarda le attività inerenti la gestione delle emergenze derivanti da calamità naturali ed il 
coordinamento dellôUnit¨ di crisi - coordinamento nazionale MiC (UCCN-MiC), con Decreto del 
Segretariato Generale n. 121 del 26/03/2020 sono state riviste lôattivazione e lôorganizzazione delle 
UCCR e al Direttore Generale SPC ¯ stata attribuita la funzione di coordinatore dellôUCCN-MiC. 
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2.3 Descrizione della situazione attuale (AS IS) 

Lôarticolazione della situazione attuale (AS IS) riferita allôanalisi dei processi e dei soggetti delle singole 
componenti della tematica viene così proposta: 

2.3.1 Pianificazione 

PIANI STRALCIO PER LôASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI) 

Il Piano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (PAI) ¯ stato avviato dopo gli eventi franosi di 
Sarno del 1998, redatto ai sensi dellôart. 17, comma 6 ter, della L. 183/89, dellôart. 1, comma 1, del D.L. 
180/98, convertito con modificazioni dalla L. 267/98, e dellôart. 1 bis del D.L. 279/2000, convertito con 
modificazioni dalla L. 365/2000. Esso ha valore di piano territoriale di settore e rappresenta lo 
strumento conoscitivo, normativo e di pianificazione mediante il quale lôAutorit¨ distrettuali pianificano 
e programmano le azioni e le norme dôuso finalizzate alla salvaguardia delle popolazioni, degli 
insediamenti, delle infrastrutture e del suolo. Lôobiettivo ¯ quello di garantire su territorio adeguati 
standard di sicurezza rispetto allôassetto geomorfologico, relativamente alla dinamica dei versanti ed 
alla pericolosit¨ da frana e allôassetto idraulico relativamente alla dinamica dei corsi dôacqua, al pericolo 
di inondazione. Oltre ciò si aggiungono gli aspetti legati alla dinamica costiera, quindi, alla pericolosità 
di erosione costiera. 

Ad oggi, sui territori di competenza distrettuale, sono vigenti i PAI di cui alla legge 183/1989 e s.m.i. 
redatti da ciascuna ex Autorità di Bacino nazionali, interregionali e regionali. 

Il P.A.I. ha sostanzialmente tre funzioni: 

¶ la funzione conoscitiva, che comprende lo studio dellôambiente fisico e del sistema antropico, 
nonché della ricognizione delle previsioni degli strumenti urbanistici e dei vincoli idrogeologici 
e paesaggistici; 

¶ la funzione normativa e prescrittiva, destinata alle attività connesse alla tutela del territorio e 
delle acque fino alla valutazione della pericolosità e del rischio idrogeologico e alla conseguente 
attività di vincolo in regime sia straordinario che ordinario; 

¶ la funzione programmatica, che fornisce le possibili metodologie dôintervento finalizzate alla 
mitigazione del rischio, determina lôimpegno finanziario occorrente e la distribuzione temporale 
degli interventi. 

Seguendo lôequazione per la valutazione del rischio geomorfologico, in linea generale la metodologia 
si articola nei seguenti step: 

¶ Classificazione dei movimenti franosi in base alle diverse tipologie e velocità. 

¶ Valutazione della pericolosità su elementi di dissesto presenti, in atto o avvenuti in passato. 

¶ Identificazione degli elementi a rischio e relativa vulnerabilità. 

¶ Determinazione del rischio. 

Analogamente, seguendo lôequazione per la valutazione del rischio per inondazione, in linea generale 
la metodologia si articola nei seguenti step: 

¶ Analisi storico-inventariale (raccolta dati) e analisi territoriale; 

¶ Studio idrologico; 

¶ Studio idraulico; 

¶ Perimetrazione delle aree a diversa pericolosità di inondazione e valutazione del rischio 
idraulico. 

Le diverse Autorità di Distretto perseguono gli obiettivi sopraindicati utilizzando approcci e metodologie 
differenti dettate anche dal contesto territoriale in cui operano. Allo stesso modo gli elaborati di output 
variano da un ente allôaltro, fermo restando la produzione di una cartografia relativa al dissesto e alla 
perimetrazione delle aree a diversa pericolosità e rischio geomorfologico e lôelaborazione di una 
relazione generale. La fornitura di una serie di tematismi a corredo, riguardanti la litologia, la pendenza, 
lôuso del suolo, la permeabilit¨, etc. ¯ invece discrezionale.  

Relativamente alla perimetrazione delle aree a diversa pericolosità di inondazione e valutazione del 
rischio idraulico, le ADB individuano un metodo per la definizione dei livelli di pericolosità 
(generalmente con riferimento allôentit¨ delle inondazioni valutate in base al valore dei tiranti idrici e 
del tempo di ritorno). Le classi di rischio sono dunque determinate dalla sovrapposizione della carta 
della pericolosità con gli elementi a rischio determinati sulla base della cartografia disponibile. 
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Mediante lôincrocio del dato relativo allôelemento a rischio con quello della classe di pericolosit¨, si pu¸ 
risalire agevolmente al grado di rischio.  

Lôinformatizzazione, lôarchiviazione e la pubblicazione delle mappe e cartografie risultano operazioni 
fondamentali per lo svolgimento delle attività istituzionali. Solitamente ogni autorità distrettuale ricorre 
a software per la creazione di un Sistema Informativo Territoriale, più comunemente detto GIS 
(Geographic Information System), che può essere consultato anche on-line mediante i cosiddetti Web-
GIS. In altri casi lôinformazione ¯ scaricabile sotto forma di shapefile o file raster. Di seguito sono 
riportati i riferimenti per ciascuna autorità distrettuale per la consultazione della cartografia tematica 
relativa al PAI. 

¶ distretto idrografico delle Alpi orientali, comprendente i seguenti bacini idrografici: Adige, Alto 
Adriatico, bacini del Friuli-Venezia Giulia e del Veneto, Lemene. 
http://www.alpiorientali.it/piano-assetto-idrogeologico/piano-assetto-idrogeologico-2.html 

¶ distretto idrografico del Fiume Po, comprendente i seguenti bacini idrografici: Po, Reno, Fissero 
Tartaro Canalbianco, Conca Marecchia, Lamone, Fiumi Uniti (Montone, Ronco), Savio, 
Rubicone e Uso, bacini minori afferenti alla costa romagnola. https://www.adbpo.it/accesso-
allarea-webgis/ 

¶ distretto idrografico dell'Appennino settentrionale, comprendente i seguenti bacini idrografici: 
Arno, Serchio, Magra, bacini della Liguria, bacini della Toscana. 
http://www.appenninosettentrionale.it/itc/ 

¶ distretto idrografico dell'Appennino centrale, comprendente i seguenti bacini idrografici: Tevere, 
Tronto, Sangro, bacini dell'Abruzzo, bacini del Lazio, Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, 
Menocchia, Tesino e bacini minori delle Marche, Fiora, Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, 
Esino, Musone e altri bacini minori. 
https://www.autoritadistrettoac.it/pianificazione/pianificazione-di-bacino-idrografico 

¶ distretto idrografico dell'Appennino meridionale, comprendente i seguenti bacini idrografici: Liri-
Garigliano, Volturno, Sele, Sinni e Noce, Bradano, Saccione, Fortore e Biferno, Ofanto, Lao, 
Trigno, bacini della Campania, bacini della Puglia, bacini della Basilicata, bacini della Calabria, 
bacini del Molise. https://www.distrettoappenninomeridionale.it/index.php/elaborati-di-piano-
menu 

¶ distretto idrografico della Sardegna, comprendente i bacini della Sardegna. Autorità di bacino 
regionale della Sardegna 

¶ distretto idrografico della Sicilia, comprendente i bacini della Sicilia. 

PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI (PGRA) 

Il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA) è lo strumento individuato (D.Lgs. 49/2010) dalla 
Direttiva Europea Alluvioni 2007/60/CE per individuare le azioni necessarie per mitigare gli effetti dei 
fenomeni naturali di esondazione e ridurne gli impatti negativi sulla sicurezza umana, l'ambiente, il 
patrimonio culturale e le attività economiche.  

Il PGRA dirige l'azione sulle aree a rischio più significativo, organizzate e gerarchizzate, definendo gli 
obiettivi di sicurezza, le misure e le priorità di intervento a scala distrettuale, in modo concertato fra 
tutte le Amministrazioni e gli Enti gestori, con la partecipazione dei portatori di interesse e il 
coinvolgimento del pubblico in generale. 

I Piani di gestione del rischio di alluvione sono stati predisposti dalle Autorità di bacino distrettuali dei 
5 distretti idrografici in cui è suddiviso il territorio nazionale (fiume Po, Alpi Orientali, Appennino 
settentrionale, Appennino centrale, Appennino Meridionale) nonché dalle regioni Sardegna e Sicilia. Il 
periodico riesame e l'eventuale aggiornamento dei Piani ogni 6 anni consentono di adeguare la 
gestione del rischio di alluvioni alle mutate condizioni del territorio, anche tenendo conto del probabile 
impatto dei cambiamenti climatici sul verificarsi di alluvioni. 

Nel documento "Valutazione Globale Provvisoria" sono individuate e poste all'attenzione del pubblico 
e al confronto dei portatori di interesse le questioni principali che verranno affrontate nel processo di 
elaborazione del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni.  

http://www.alpiorientali.it/piano-assetto-idrogeologico/piano-assetto-idrogeologico-2.htmltto-idrogeologico-2.htmlralcio-per-la-tutela-del-rischio-idrogeologico-del-bacino-del-fiume-adige-regione-del-veneto
https://www.adbpo.it/accesso-allarea-webgis/
https://www.adbpo.it/accesso-allarea-webgis/
http://www.appenninosettentrionale.it/itc/
https://www.autoritadistrettoac.it/pianificazione/pianificazione-di-bacino-idrografico
https://www.distrettoappenninomeridionale.it/index.php/elaborati-di-piano-menu
https://www.distrettoappenninomeridionale.it/index.php/elaborati-di-piano-menu
https://www.regione.sardegna.it/index.php?xsl=510&s=149037&v=2&c=8376&t=1&tb=8374&st=13&slu=1&tb=8374&st=13
https://www.regione.sardegna.it/index.php?xsl=510&s=149037&v=2&c=8376&t=1&tb=8374&st=13&slu=1&tb=8374&st=13
https://www.regione.sicilia.it/istituzioni/regione/strutture-regionali/presidenza-regione/autorita-bacino-distretto-idrografico-sicilia/siti-tematici/pianificazione
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La Commissione europea attribuisce particolare importanza alla comunicazione e alla partecipazione 
pubblica quali elementi essenziali per un efficace elaborazione del piano di gestione del rischio di 
alluvioni. La Direttiva 2007/60/CE prevede infatti che gli Stati membri incoraggino la partecipazione 
attiva delle parti interessate all'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei piani di gestione del 
rischio alluvioni. Tali adempimenti sono ribaditi all'articolo 10 "Informazione e consultazione del 
pubblico" del Decreto Legislativo 49/2010: Il processo di partecipazione pubblica attiva dei portatori di 
interesse ha avvio con la pubblicazione delle mappe di pericolosità e di rischio e con la pubblicazione 
del progetto di partecipazione pubblica. 

Questa partecipazione è da considerarsi un elemento essenziale per assicurare qualità, adeguatezza 
ed efficacia delle politiche di tutela dell'ambiente, garantendo un effettivo confronto tra i decisori 
pubblici e le comunità locali. L'attuazione di processi partecipativi introdotta con la conferenza di RIO 
(AGENDA 21) è promossa dalla Commissione Europea in tutti i processi che interessano l'ambiente. 
La partecipazione pubblica si basa sulla valorizzazione delle conoscenze locali e intende attivare le 
competenze progettuali locali sia nella fase di elaborazione del piano, che nelle successive fasi 
attuative. Con la pubblicazione della Valutazione Globale Provvisoria sul sito internet prende avvio una 
fase di partecipazione pubblica in cui è possibile presentare eventuali osservazioni. Nello stesso 
periodo vengono organizzati incontri con i portatori di interesse. Il quadro conoscitivo di riferimento 
delle criticità idrauliche e le mappe di pericolosità e rischio si rendono disponibili sui siti delle Autorità 
di bacino e costituiscono la base della proposta di piano ed il riferimento per l'individuazione delle 
necessarie misure di prevenzione, protezione, preparazione nonché per la previsione degli effetti delle 
piene. Tale quadro viene ulteriormente aggiornato nel corso del processo di partecipazione pubblica 
in relazione alle attività attualmente in corso. 

Nellôaggiornamento di Giugno 2021 sono state apportate le modifiche introdotte dalle nuove direttive 
sullôapplicazione del principio di invarianza idraulica o idrologica contenute nellôart. 13 del D.P. n. 9/AdB 
del 06/05/2021, pubblicato nel S.O. n. 2 alla GURS n. 22 del 21/05/2021, di approvazione delle 
modifiche al Cap. 11 della Relazione generale del PAI (nuove Norme di Attuazione del PAI). 

Gli esiti della Valutazione Preliminare e della redazione delle mappe consentono di disporre di un 
quadro conoscitivo aggiornato delle caratteristiche di pericolosità e di rischio del territorio. Sulla base 
di tali elementi informativi occorre definire obiettivi ñappropriatiò e le misure attraverso le quali tali 
obiettivi possono essere conseguiti. Gli obiettivi devono essere adeguati alla finalità di riduzione delle 
potenziali conseguenze negative degli eventi alluvionali sugli elementi esposti, coordinati a livello di 
bacino idrografico e devono tener conto delle caratteristiche del bacino stesso. 

Rispetto al I ciclo di gestione, gli elementi integrativi da considerare negli aggiornamenti del piano di 
gestione sono quelli elencati nella parte B) dellôallegato alla Direttiva Alluvioni: 

1. informazioni su eventuali modifiche e aggiornamenti apportati dopo la pubblicazione della 
versione precedente del PGRA, inclusa una sintesi delle revisioni effettuate;  

2. la valutazione dei progressi realizzati per raggiungere gli obiettivi di cui allôart. 7 della Direttva; 

3. una descrizione motivata delle eventuali misure previste nella precedente versione del PGRA 
che erano state programmate e non sono state poste in essere; 

4. una descrizione di eventuali misure aggiuntive adottate rispetto a quelle previste nella 
precedente versione del PGRA. 

Inoltre, lôarticolo 14 della Direttiva Alluvioni prevede che i PGRA tengano conto del probabile impatto 
dei cambiamenti climatici sul verificarsi di alluvioni. 

La valutazione Preliminare del Rischio di cui allôart. 4 della Flood Directive (FD) consiste nella 
produzione, basata su informazioni disponibili o prontamente derivabili, di un quadro descrittivo degli 
eventi alluvionali occorsi in passato e potenzialmente verificabili in futuro e delle relative conseguenze 
avverse sulle unità territoriali alle quali è applicata la gestione del rischio di alluvioni. A livello nazionale 
sono state identificate le modalità per individuare, caratterizzare e catalogare tali informazioni, come 
sinteticamente illustrato nella Tabella 2 di seguito riportata. 
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Tabella 2 - Corrispondenze e fonti di dato per le diverse tipologie di evento definite dallôart.4, comma 2, della Direttiva 
Alluvioni 

 

La Direttiva Alluvioni, infatti, prevede la differenziazione degli eventi secondo 3 diverse categorie 
rispondenti a specifici commi dellôarticolato: 

¶ ART. 4.2 (b) ï alluvioni caratterizzate dallôaver avuto nel passato impatti avversi significativi in 
determinati luoghi in cui si sono verificate e dallôavere una probabilit¨ non nulla di ripetersi ñin 
futuroò negli stessi luoghi; 

¶ ART. 4.2 (c) ï alluvioni del passato ñsignificativeò che si sono verificate in determinati luoghi 
senza provocare impatti avversi significativi noti ma caratterizzate da una probabilità non nulla 
che il loro verificarsi negli stessi luoghi possa comportare ñin futuroò conseguenze avverse 
significative; 

¶ ART. 4.2 (d) ï inclusione di quelle aree per le quali non ci sono notizie di alluvioni (significative) 
nel passato (quindi non comprese tra quelle identificate ai sensi del 4.2(b) e 4.2(c)) ma in cui 
potrebbero verificarsi future alluvioni con potenziali conseguenze avverse non 
necessariamente ñsignificativeò. 

In Italia le informazioni sugli eventi alluvionali occorsi in passato e le conseguenze da essi indotte sono 
raccolte attraverso una piattaforma web GIS-based denominata FloodCat, un catalogo progettato dal 
Dipartimento della Protezione Civile (DPC) con il supporto tecnico scientifico dellôIstituto Superiore per 
la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) e realizzato dalla Fondazione CIMA-Centro 
Internazionale 

2.3.2 Piattaforme e sistemi 

PIATTAFORMA NAZIONALE IDROGEO 

La piattaforma nazionale IdroGEO sul dissesto idrogeologico in Italia è un applicativo multilingua, 
multidevice, open source e open data per la gestione, la consultazione, la condivisione e il download 
dei dati dellôInventario dei Fenomeni Franosi in Italia (IFFI), delle Mosaicature nazionali di pericolosit¨ 
per frane e alluvioni e degli indicatori di rischio. 

La piattaforma IdroGEO è stata realizzata da ISPRA con il contributo del PON Governance e Capacità 
istituzionale 2014-2020 - Progetto "Statistiche ambientali per le politiche di coesione 2014-2020ò. Asse: 
3; Obiettivo Specifico: 3.1, Azione: 3.1.4. 

La piattaforma IdroGEO ¯ una piattaforma collaborativa che consente la gestione e lôaggiornamento 
dei dati da remoto da parte dei funzionari delle strutture tecniche regionali e che si coniuga in maniera 
ottimale con lôesigenza di acquisire e archiviare i dati durante i sopralluoghi mediante dispositivi mobile. 

Lôutente pu¸ geolocalizzarsi, navigare sulla mappa e visualizzare il pannello informativo con i dati sul 
dissesto idrogeologico, estratti dinamicamente e presentati attraverso infografiche, creare report, 
segnalare nuove frane sul territorio e calcolare uno scenario con gli elementi esposti a frane e alluvioni. 
Lôutente, cliccando sulla singola frana dellôInventario IFFI, pu¸ visualizzare una selezione delle 
informazioni ad essa associate, oltre a foto, video e documenti. 



     
 

   

Relazione AS IS 
Appalto Specifico nellôambito dellôAccordo Quadro per lôaffidamento di servizi applicativi per le Pubbliche 
Amministrazioni ï ID 1881 - LOTTO 6. CIG ACCORDO QUADRO: 7145103585 - CIG DERIVATO: 9241912B0A 

Pag. 30 

 

 

Nella seguente tabella sono contenute le specifiche della piattaforma IdroGEO. 

 
Figura 1 - Specifiche informatiche della piattaforma IdroGEO 

Moduli componenti il sistema (elencare) 
IFFI-WEB, IFFI-API, Geoserver, Mapfish, Mapproxy, 
Postgrest, PostgreSQL/PostGIS, PgAdmin, 
Wordpress, MySQL 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) Linux Ubuntu 

Architettura a più livelli? (SI/NO) SI 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali Typescript, HTML 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 

Comunicazione client/server protetta tramite HTTPS, 
certificato SSL fornito da ISPRA 

Accesso a risorse protette su API gestito tramite 
JWT firmato con chiave privata e algoritmo RS256 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

SI, WMS, REST API 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
uscita? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

SI, WMS, REST API 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

SI, metadati RNDT (ISO 19115) 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) 
SI, non è previsto il rilascio del codice sorgente fino a 
Luglio 2023 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) SI 

Database utilizzato (indicare il nome) PostgreSQL/PostGIS, MySQL 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) SI 

SISTEMA IDRO-METEO-MARE 

La previsione meteorologica, idrologica e ondametrica sull'area Mediterranea presenta particolari 
difficoltà dovute alla stretta interazione tra i differenti fenomeni operanti su un intervallo di scale tra 
il km e la scala globale. A ciò si unisce la scarsità di osservazioni, specie sul mare e sul Nord Africa, 
che solo nel corso degli anni è stata man mano attenuata dall'utilizzo di misure da satellite. Lo 
sviluppo, sul finire degli anni '90 del SIMM - Sistema Idro-Meteo-Mare presso l'allora Dipartimento 
per i Servizi Tecnici Nazionali (in parte confluito in ISPRA), in collaborazione con lôENEA, 
rappresentava una risposta di alto profilo tecnico-scientifico a tale sfida, basata sull'integrazione 
tra modellistica meteorologica e marina e sulla copertura dell'intero Bacino del Mediterraneo alla 
risoluzione del limite idrostatico (10 km). 

A partire da settembre 2015, è operativa la nuova catena modellistica del SIMM comprende tre 
segmenti previsionali. 

Il primo segmento, che è alla base della catena modellistica, è quello meteorologico. Attualmente, 
è operativa la configurazione sviluppata a seguito dell'iniziativa internazionale HyMeX - 
HYdrological cycle in the Mediterranean EXperiment (vedi sotto) che comprende il modello BOLAM 
a 0.07° a cui è innestata una versione del modello meteorologico non-idrostatico MOLOCH a 
0.0225° in grado di rappresentare esplicitamente i fenomeni convettivi. Questa configurazione è 
operativa su un cluster HPC ad alte prestazioni (16 nodi HP SL230s Gen8, 256 core). 
Originariamente, il segmento meteorologico comprendeva invece il BOLAM configurato su due 
domini innestati (one-way nested): il modello sul dominio padre a 0.3° (ca. 33 km) era denominato 
H.R BOLAM; mentre quello sul dominio a 0.1° (ca. 11 km) era denominato V.H.R. BOLAM. 

Il secondo segmento è costituito dal sistema di previsione marino-costiera Mc-WAF per la 
previsione dello stato del mare a scala di Mediterraneo (1/30 deg. res.), regionale (1/60 deg. res.) 
e costiera (1/240 deg. res.). Per l'inizializzazione del modulo previsionale Mc-WAF sono adottate 
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le previsioni del BOLAM a 0.07° e quelle ad altissima risoluzione del MOLOCH. Tale segmento, 
anch'esso operativo sul cluster HPC, sostituisce il modello WAM presente nella configurazione 
originale del SIMM. 

Il terzo segmento è costituito dal sistema di previsione per la Laguna di Venezia basato sul nuovo 
modello SHYFEM, che rappresenta una versione aggiornata e migliorata del modello VL-FEM. Il 
modello SHYFEM è accoppiato direttamente con il modello BOLAM a 0.07°. 

L'attuale catena modellistica del SIMM avente come componente meteorologica il sistema BOLAM-
MOLOCH è stata inizialmente sviluppata per le attività previsionali previste ed effettuate nell'ambito 
dell'iniziativa internazionale HyMeX. L'operatività è stata, successivamente, decisa sulla base degli 
ottimi risultati riscontrati durante una attività di forecast verification e di model intercomparison 
effettuata sia su una serie di casi studio di eventi meteo-marini intensi e severi sia sull'intero periodo 
settembre 2012ïmarzo 2013, comprendente le due campagne di misura dell'iniziativa HyMeX, 
denominate SOP - Special Observation Period. 

Dal 2000, le previsioni prodotte quotidiane dal SIMM sono state impiegate per le finalità istituzionali 
dellôISPRA relative al monitoraggio ambientale, alla modellistica numerica, allo sviluppo di know-
how tecnico-scientifico e alla condivisione di dati nell'ambito del Sistema Agenziale. I campi di 
interesse riguardano le risorse idriche, gli eventi meteo-idrologici e meteo-marini intensi e severi, 
la difesa delle coste, l'integrazione di informazioni provenienti da diverse tipologie di reti di misura, 
la navigazione, ecc. Oltre all'utilizzo dei prodotti SIMM nella normale collaborazione con le agenzie 
del Sistema Nazionale a rete per la Protezione dell'Ambiente (SNPA), le Regioni e le Province 
autonome, e con le omologhe strutture europee, i prodotti del SIMM sono impiegati anche in ambito 
di ricerca in collaborazioni con le comunità scientifiche nazionali e internazionali. 

L'operatività del SIMM si inserisce nell'ambito delle attività del Dipartimento per la Tutela delle 
Acque Interne e Marine connesse all'idrologia, al rischio idraulico, marittimo e costiero, in continuità 
con le attività dell'ex Servizio Idrografico e Mareografico Nazionale, spesso nel quadro di Progetti 
Europei e di Iniziative Internazionali (INTERREG II C ñsiccit¨ò e ñalluvioniò, HYDROPTIMET, FP5-
VOLTAIRE, SEDEMED, SEDEMED 2, NETWET 2, FORALPS, MEDEX, HYDROCARE, MIPAIS, 
MAP D-PHASE, ERA-Net CRUE, HyMeX e MesoVICT). 

Tra le finalità si ricordano: lo sviluppo di metodologie di verifica (per uso operativo o di ricerca) dei 
modelli meteo-marini attraverso il confronto con i dati osservati; lo studio degli eventi disastrosi sul 
bacino del Mediterraneo (alluvioni, mareggiate, ecc.) e della loro fenomenologia (cicloni 
Mediterranei, statistica eventi estremi, ecc.); la valutazione delle risorse idriche; l'uso di modellistica 
idro-meteorologica accoppiata per la previsione delle piene; la ricostruzione multi-sensore del 
campo di precipitazione; l'ottimizzazione delle rotte navali attraverso le previsioni meteo-marine 
(weather-routing); la stima del potenziale eolico; la difesa dall'inquinamento (oil spill); e il supporto 
ad attività operative. Un esempio, a tal riguardo, può esser fornito dalla Missione italiana 
ambientale ñBaharò in Libano del 2006, per la quale il Dipartimento per la Tutela delle Acque Interne 
e Marine ha contribuito giornalmente mettendo a disposizione via web le previsioni SIMM di vento 
e stato del mare sull'area interessata nonché fornendo con una task force interna al Dipartimento 
un bollettino meteo-marino relativo all'area libanese che fosse a supporto della missione 
ambientale in loco. Nei primi mesi del 2012, le previsioni marine del SIMM, insieme con le 
osservazioni della RMN - Rete Mareografica Nazionale e della RON - Rete Ondametrica Nazionale, 
sono state utilizzate nelle attività di monitoraggio a supporto delle operazioni intraprese per 
l'emergenza ambientale all'Isola del Giglio, causata dall'incidente della Costa Concordia del 13 
gennaio 2012.  

Sul versante scientifico, è da ricordare che l'ISPRA ha messo a disposizione durante le prime due 
campagne di misura SOP (Special Observation Period: 5 settembre-6 novembre 2012 & 1 febbraio-
15 marzo 2013) dell'iniziativa internazionale HyMeX le previsioni del modello BOLAM a 33 km (H.R. 
BOLAM, riferito sul portale SOP come BOLAM-D2) e a 11 km (V.H.R. BOLAM, riferito sul portale 
SOP come BOLAM-D3), nonché quelle dei modelli in fase di sperimentazione, ossia il BOLAM a 
7,8 km (riferito sul portale SOP come BOLAM-D4) e il MOLOCH a 2.5 km (riferito sul portale ISPRA 
come MOLOCH-ISPRA). Per questi modelli sono state fornite le previsioni (immagini e dati grib) 
delle seguenti variabili meteorologiche: altezza del geopotenziale a 500 hPa; altezza della 
superficie di vorticità potenziale 1,5; CAPE; contenuto totale di vapore; cumulata di precipitazione 
a 1, 3, 6, 12 e 24 ore; pressione s.l.m.; umidità relativa; temperatura a 2 m; temperatura potenziale 
equivalente (theta E); vento a 10 m e a 250, 300, 600 e 925 hPa; vorticità potenziale. In tale ambito, 



     
 

   

Relazione AS IS 
Appalto Specifico nellôambito dellôAccordo Quadro per lôaffidamento di servizi applicativi per le Pubbliche 
Amministrazioni ï ID 1881 - LOTTO 6. CIG ACCORDO QUADRO: 7145103585 - CIG DERIVATO: 9241912B0A 

Pag. 32 

 

 

è stato anche inizialmente testato l'utilizzo delle previsioni del BOLAM a 7,8 km e del MOLOCH a 
2,5 km per l'inizializzazione del sistema Mc-WAF e del modello SHYFEM. 

Nella seguente tabella sono contenute le specifiche della piattaforma IdroGEO. 

 
Figura 2 - Specifiche informatiche del Sistema Idro-Meteo-Mare 

Moduli componenti il sistema (elencare) 

1) Segmento meteorologico: 

- Modulo di acquisizione dati in input dal modello globale 
dellôECMWF (via AM) 

- Moduli di preprocessing e nesting 

- Modello meteorologico BOLAM sul bacino del Mediterraneo e 
lôEuropa 

- Modello meteorologico MOLOCH sullôItalia e parte del 
Mediterraneo 

- Moduli di postprocessing 

- Modulo per grafica e web publishing su sito Web del portale 
ISPRA 

2) Segmento di modellistica dello stato del mare (McWAF), dal Mar 
Mediterraneo alle aree costiere: 

- Modulo di acquisizione dati in input dai modelli meteo BOLAM e 
MOLOCH 

- Moduli di preprocessing e nesting 

- Modelli basati sul WAM in tre livelli di cascata: grande scala (Mar 
Mediterraneo), scala regionale e scala costiera 

- Moduli di postprocessing 

- Modulo per grafica e web publishing su sito Web del portale 
ISPRA 

3) Segmento di modellistica di marea (SHYFEM-SHYMED): 

- Modulo di acquisizione dati in input dai modelli meteo ECMWF e 
BOLAM 

- Moduli di preprocessing e nesting 

- Moduli di assimilazione dati rete ondametrica nazionale e della 
Laguna di Venezia 

- Modelli basati sul SHYFEM in tre livelli di cascata: grande scala 
(Mar Mediterraneo), scala regionale (Mar Adriatico) e scala locale 
(Alto Adriatico e Laguna di Venezia) 

- Moduli di postprocessing 

- Modulo per grafica e web publishing su sito Web del portale 
ISPRA 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) Solo sito web 

Sistema Operativo lato server (indicare 
almeno il nome) 

RedHat Linux/Scientific Linux 

Architettura a più livelli? (SI/NO) Si 

Linguaggi di programmazione utilizzati. 
Elencare i principali 

Fortran, Bash, Python 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti 
usati 

Il sistema non ¯ visibile dallôesterno, i prodotti grafici sono pubblicati sul 
sito ISPRA e quelli numerici sono forniti ai collaboratori via SFTP o simili. 
Lôarchitettura informatica ¯ in HA. 

Supporta Cooperazione applicativa 
(cartografica e non) in ingresso? (SI/NO) Se 
sì, indicare i principali protocolli supportati. 

Sì 

1) Utilizza i dati del modello globale dellôECMWF, attraverso lôAeronautica 
Militare (AM) sulla base di apposito accordo di collaborazione. 

2) La modellistica BOLAM e MOLOCH ¯ fornita dallôISAC-CNR (accordo 
di collaborazione). 

3) La modellistica SHYFEM ¯ fornita dallôISMAR-CNR (accordo di 
collaborazione) 

Supporta Cooperazione applicativa 
(cartografica e non) in uscita? (SI/NO) Se sì, 
indicare i principali protocolli supportati. 

Le uscite del sistema (previsioni numeriche) sono fornite in tempo reale a 
vari Enti di servizio e/o di ricerca (e.g., ISAC-CNR, ARPA Lombardia, 
ASSAM, CETEMPS) per modellistica operativa in cascata  
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Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in 
parte, NO) 

No 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si 
indicare se supporta uno standard 
internazionale (es. ISO 19115) 

No 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) No 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) Sì 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) 
Sì ï Dati di previsione meteorologica e meteo-marina su grigliato e 
bollettini giornalieri (2 corse) 

Database utilizzato (indicare il nome) Nessuno 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) No 

 

HIS CENTRAL 

Nellôambito delle attivit¨ del Tavolo Idrologia, lôISPRA anche in collaborazione con i Servizi 
Idrografici Regionali e delle Province Autonome, ha sviluppato una serie di servizi e prodotti di 
livello nazionale, tra i quali la piattaforma di condivisione dei dati idrometeorologici HIS Central.  

Il portale fornisce l'accesso alle osservazioni idrologiche in Italia, comunemente pubblicate come 
Annali idrologici. In particolare, per le osservazioni in situ, fornisce ulteriori capacità operative, quali 
un registro nazionale di servizio dati, catalogati utilizzando le norme e le procedure della Geospatial 
Consortium e l'Organizzazione meteorologica mondiale. Le interfacce pubblicate sul portale 
permettono di recuperare i dati idrologici regionali direttamente dai fornitori tramite abilitazione e 
download. 

IDRAIM 

Per quanto riguarda il monitoraggio idromorfologico il framework di riferimento nazionale è il 
sistema di valutazione idromorfologica, analisi e monitoraggio dei corsi dôacqua, denominato 
IDRAIM, sviluppato dallôISPRA in collaborazione con le Universit¨ di Firenze, Padova e Bolzano, 
e i suoi strumenti operativi, tra i quali lôIQM - Indice di Qualità Morfologica, recepito nella normativa 
italiana (DM n. 260 del 2010) quale metodo nazionale ai sensi della WFD e il sistema SUM per il 
rilevamento e la classificazione delle unit¨ morfologiche dei corsi dôacqua. Il sistema IDRAIM ¯ per 
sua natura un framework in continuo aggiornamento sulla base delle attivit¨ condotte dallôISPRA e 
da gruppi di ricerca universitari nazionali e internazionali.  

Tenendo conto in maniera integrata di obiettivi di qualità ambientale e di mitigazione dei rischi legati 
ai processi di dinamica fluviale, IDRAIM si pone quindi come sistema a supporto della gestione dei 
corsi dôacqua e dei processi geomorfologici. Il quadro metodologico comprende le seguenti quattro 
fasi: 

ǒ caratterizzazione del sistema fluviale alla scala di bacino; 

ǒ ricostruzione della traiettoria evolutiva e valutazione delle condizioni attuali del corso 
dôacqua; 

ǒ descrizione delle tendenze evolutive future dellôalveo; 

ǒ identificazione dei possibili scenari di gestione. 

IDRAIM tiene specifica considerazione del contesto temporale, in termini di ricostruzione della 
traiettoria dellôevoluzione passata dellôalveo quale base per interpretare le condizioni attuali del 
corso dôacqua e le sue tendenze future. Per valutare le condizioni del corso dôacqua, in termini di 
qualit¨ morfologica e di dinamica dôalveo, ¯ stata sviluppata una serie di strumenti specifici, che 
includono: lôIndice di Qualit¨ Morfologica (IQM), lôIndice di Dinamica Morfologica (IDM); la 
Classificazione da Dinamica dôEvento (CDE) e le fasce fluviali di dinamica morfologica (FDM, FDE). 
Il monitoraggio dei parametri e degli indicatori morfologici, così come la valutazione degli scenari 
futuri dellôevoluzione dôalveo, fornisce una ulteriore conoscenza per lôidentificazione, la 
pianificazione e la priorizzazione delle azioni per migliorare la qualità morfologica e/o la mitigazione 
del rischio da alluvione. 
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MYDEWETRA 

Dewetra è un sistema integrato, del Centro Funzionale Centrale del Dipartimento della Protezione 
Civile Nazionale - Presidenza del Consiglio dei Ministri, per la previsione, monitoraggio e 
sorveglianza, in tempo reale, di tutti i rischi ambientali. 

MYDEWETRA è una piattaforma di condivisione e visualizzazione delle informazioni sviluppata dal 
DPC in collaborazione con fondazione CIMA con tecnologie Open Source ed è nata per poter 
condividere le informazioni nell'ambito della rete dei Centri Funzionali. 

All'interno di myDEWETRA sono installate diverse applicazioni dedicate agli utenti dei centri 
funzionali che si occupano sia di aspetti tecnici come il monitoraggio che di servizio come i bollettini. 

Per maggiori dettagli e approfondimenti si rimanda al Capitolo 7 Incendi boschivi e di interfaccia. 

MISTRAL 

MISTRAL, Meteo Italian Supercomputing portal, è una applicazione che fornisce dati meteorologici 
osservati su località italiane, ottenuti dalla stazione meteo pubblica. I dati storici e in tempo reale 
vengono forniti utilizzando un sistema di informazione geospaziale o visualizzati in un grafico 
interattivo. 

I dati osservati sono raccolti da varie fonti nella piattaforma Mistral. Qui i dati diventano disponibili 
per lôutente nel repository a breve termine DBAll.e e nel repository a lungo termine Arkimet. I partner 
MISTRAL sono: 

¶ CINECA, il maggiore centro di calcolo in Italia e uno dei più importanti a livello mondiale per 
le applicazioni di supercomputing e di ricerca. Fornisce le risorse di HPC allôavanguardia e 
il supporto qualificato allôaccademia e alle organizzazioni industriali. Capofila del progetto. 

¶ Dipartimento di Protezione Civile coordina e guida il Servizio Nazionale della Protezione 
Civile, in cooperazione con le autorità regionali e locali, per la prevenzione dei rischi, le 
attività di monitoraggio e prevenzione, per la prontezza operativa, per la gestione delle 
emergenze e le procedure di intervento in caso di eventi previsti o in corso. 

¶ Centro Europeo per le Previsioni a Medio Termine è una organizzazione internazionale con 
lo scopo di produrre previsioni meteorologiche a medio e lungo termine per la distribuzione 
ai servizi meteorologici nazionali degli Stati Membri, lo sviluppo della ricerca tecnica e 
scientifica rivolta al miglioramento delle previsioni e allôacquisizione e archiviazione di dati 
meteorologici. 

¶ Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale dellôEmilia-Romagna svolge attività di 
previsione meteorologica numerica a livello nazionale e gestisce una fitta rete di stazioni 
osservative e un sistema radar meteorologico. 

¶ Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale del Piemonte gestisce una fitta rete di 
stazioni osservative, strumenti di remote sensing e ha una grande esperienza 
nellôinterpretazione dei dati meteorologici e nel loro processamento e gestione, e nella 
verifica dei modelli previsionali. 

¶ Dedagroup Public Services, societ¨ privata, ¯ uno dei pi½ importanti attori dellôInformation 
Technology con expertise nellôintegrazione di sistemi, design digitale e innovazione digitale 
di società, Enti Pubblici e istituzioni finanziarie, con una grande competenza ed esperienza 
nei dati geografici, negli open data, e negli standard e direttive internazionali. 

L'obiettivo del portale MISTRAL è quello di facilitare e favorire il riutilizzo dei dataset da parte della 
comunità meteorologica, nonché dalle sue comunità interregionali, per fornire servizi a valore 
attraverso l'uso delle risorse HPC, trasformandolo nel livello di nuove opportunità commerciali. 

In particolare, sono stati definiti dieci obiettivi specifici di progetto, che guidano lôimplementazione 
delle attività: 

¶ Migliorare lôaccesso delle Istituzioni Pubbliche ai grandi dataset di dati meteorologici. 

¶ Favorire forme creative di utilizzo dei grandi dataset di dati meteorologici sfruttando il 
supercalcolo. 

¶ Creare un nuovo servizio a livello nazionale italiano che indirizzi lo sfruttamento evolutivo 
dellôenorme quantit¨ di dati disponibili e accessibili nellôambito della tematica dei Big Data. 
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¶ Indagare la capacità del supercalcolo di analizzare combinazioni complesse di grandi 
dataset meteorologici pubblici per formulare previsioni più affidabili. 

¶ Migliorare lôinteroperabilit¨ dei servizi meteorologici regionali attraverso lôadozione di 
standard internazionali. 

¶ Assicurare la messa a disposizione dei dati generati da supercomputer sul Portale 
Nazionale e sul Portale Europeo degli Open Data, assicurando lôaccesso a livello europeo, 
lôinteroperabilit¨ e il collegamento dei servizi del settore meteorologico ai servizi core della 
piattaforma europea degli Open Data. 

¶ Fornire dati ufficiali e certificati e servizi che promuovano il riuso di dati in accordo con le 
norme del settore pubblico dellôinformazione e le iniziative di ñopen governmentò. 

¶ Fornire ai cittadini libero accesso a dati osservativi, previsioni meteorologiche e strumentali 
di visualizzazione. 

¶ Progettare e implementare nuove modalità di visualizzazione ed esposizione dei dataset e 
dei metadati, adattati ai bisogni dellôutente. 

¶ Identificare modelli aziendali possibili che possono supportare un uso sostenibile dei 
dataset meteorologici nel tempo e la valorizzazione delle risorse pubbliche delle istituzioni 
meteorologiche italiane nelle piattaforme europee, in una prospettiva trans-nazionale. 

SERVIZIO INFORMATIVO DELLôAERONAUTICA MILITARE 

Con il termine ñServizio informativoò deve intendersi lôinsieme delle risorse HW e SW utilizzate 
dallôAM (infrastruttura ICT per la meteorologia) per: 

¶ lôelaborazione dei dati provenienti dai vari sensori meteorologici propri che delle ulteriori 
informazioni meteorologiche condivise da istituzioni/organizzazioni/consorzi nazionali ed 
internazionali; 

¶ la produzione, tramite i diversi modelli matematici di cui dispone il servizio meteorologico 
AM, delle previsioni numeriche di base; 

¶ il post-processing delle previsioni numeriche di base per la generazione di prodotti e 
informazioni meteorologici specifici utilizzati dalle varie categorie di utenti della produzione 
meteorologica dellôAM. 

Lôinfrastruttura ICT1 utilizzata per la meteorologia ¯ costituita da: 

¶ High Performance Computing Cluster (HPCC). 

¶ Server di post-produzione per la generazione dei prodotti meteorologici; 

¶ Software applicativi specifici per la meteorologia; 

¶ Sistemi di comunicazione e apparati di rete e di sicurezza. 

LôHPCC ¯ un super computer composto da 83 nodi di calcolo, pi½ due nodi per la gestione stessa 
del cluster. I nodi che lo costituiscono sono dei server HPE Proliant DL380, con a bordo delle GPU 
NVIDIA k80 e P100. La potenza di calcolo complessiva è di circa 300 Teraflops. 

Attualmente sul Cluster sono ospitati i modelli COSMO e ICON (sviluppati dagli omonimi consorzi). 
Il primo è il modello su cui si basa la produzione operativa, mentre il secondo è il nuovo modello 
numerico (attualmente in fase di test), che dovrà sostituire il modello COSMO. 

I server di post-produzione, invece, prelevano i dati generati dal modello matematico di previsione 
oppure i dati provenienti dai satelliti meteorologici e dalla rete radar o di rilevamento delle scariche 
elettriche e li elaborano al fine di generare i prodotti meteorologici finali (mape, datagrammi, ecc.). 

Tali server sono sia fisici, dedicati a specifici compiti e solitamente sono in configurazione cluster 
HA (High Availability), nonché virtuali al fine di garantire una maggiore scalabilità e resilienza tale 
da permettere i più alti livelli di continuità dei servizi erogati. 

Relativamente ai software applicativi specifici per la meteorologia, dal punto di vista funzionale 
possono essere divisi in 3 macroaree: 

¶ Gestione flusso dati, per la distribuzione di tutti i dati, sia all'interno della nostra 
infrastruttura, sia all'esterno di essa. 

¶ ETL (Extract Transform Load), per la manipolazione dei dati. 

¶ Fruizione dati, per la successiva visualizzazione e utilizzo. 
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I software di cui ai precedenti punti sono: 

¶ Software di Propriet¨ dellôAmministrazione Difesa (PAD), che ne detiene sorgenti, proprietà 
intellettuale e diritto illimitato di utilizzo; 

¶ Software commerciale ñoffȤtheȤshelfò (COTS), di cui lôAmministrazione Difesa detiene il 
diritto di utilizzo in base alle licenze acquistate. 

Tutti i dati ricevuti, elaborati e generati attraversano oltre 50 apparati attivi di rete e di sicurezza. 

Inoltre, i trasferimenti dati e le comunicazioni con i vari utente avvengo mediante sistemi certificati 
per lôuso di protocolli standard condivisi a livello internazionale (ICAO, WMO, ecc.). 

Il costo annuo di gestione/manutenzione dellôinfrastruttura ¯ di circa 1.000.000 ú, con un 
investimento medio annuo di circa 500.000 ú. 

Di seguito i dettagli tecnico/informatici delle componenti. 

2.3.2.1.1.1 Sistema HSAF-WEB 

Sistema di ricezione dei dati satellitari di input, in formato GRIB2 per lôelaborazione dei prodotti, in 
formato grafico PNG, relativi al progetto EUMETSAT HSAF. 

Moduli componenti il sistema (elencare) 

DOTNET 

RICEZIONE DATI 

MONITORING 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) CENTOS 

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali CSS, HTML, PHP, C-SHARP  

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 

AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 

SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 

POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 

ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 
NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 

(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 
NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 

uno standard internazionale (es. ISO 19115) 
NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) MYSQL 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.2 Sistema FTPHSAF 

Servizio FTP per il download dei prodotti relativi al progetto HSAF in formato grafico PNG. 

Moduli componenti il sistema (elencare) FTP 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX 

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali  

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 
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Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) NO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.3 Sistema HSAFNFS 

Sistema di storage su SO Linux, in condivisione NFS, per lôarchiviazione dei prodotti HSAF 

Moduli componenti il sistema (elencare) STORAGE NFS 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX 

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali  

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) NO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.4 Sistema HSAFPORTAL 

Portale web per la visualizzazione e il download dei prodotti elaborati per il progetto EUMETSAT 
HSAF. Rende disponibili i prodotti in formato grafico PNG. 

Moduli componenti il sistema (elencare) MONITORING  

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX 

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali PHP 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 
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Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) MYSQL 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.5 Sistema HSAF-WEB-DB 

Sistema di residenza del database MySQL che archivia i prodotti di output, in formato grafico, 
relativi al progetto HSAF. 

Moduli componenti il sistema (elencare) DATABASE, PHP-ADM 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SOLO ALCUNI MODULI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) UBUNTU 

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali PHP 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) IN PARTE 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) MYSQL 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.6 Sistema FTP.METEOAM.IT 

Server FTP pubblico per il download, via rete Internet, dei prodotti elaborati dal Servizio 
Meteorologico dellôAeronautica Militare. 

Moduli componenti il sistema (elencare) SERVER FTP 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX SERVER 

Architettura a più livelli? (SI/NO) NO 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali SHELL SCRIPTING 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 
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Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) NO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.7 Sistema FTPINTERNO 

Sistema di scarico dei prodotti elaborati dal Centro Nazionale di Meteorologia e Climatologia 
Aerospaziale, riservato agli EDO di Forza Armata. 

Moduli componenti il sistema (elencare) SERVER FTP, AUTOMATIC FILE DISTRIBUTOR 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX SERVER 

Architettura a più livelli? (SI/NO) NO 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali SHELL SCRIPTING 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) NO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.8 Sistema MOVING WEATHER 

Sistema di message switching per lôaccentramento e scambio dei messaggi meteorologici sui 
circuiti nazionali e internazionali. 

Moduli componenti il sistema (elencare) IBL MOVING WEATHER, AERO WEATHER, 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX SERVER 

Architettura a più livelli? (SI/NO) NO 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali C, C++ 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 
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Disponibilità sorgenti? (SI/NO) NO 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) Si  

Database utilizzato (indicare il nome) PROPRIETARIO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) SI  

 

2.3.2.1.1.9 Sistema DCPC 

Sistema che espone sulla rete Internet il catalogo dei prodotti elaborati dal servizio meteorologico 
AM. 

Moduli componenti il sistema (elencare) IBL DISCOVER WEATHER 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX SERVER 

Architettura a più livelli? (SI/NO) NO 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali C, C++ 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

SI 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) NO 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) PROPRIETARIO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.10 Sistema MEDCPC 

Sistema che espone sulla rete Internet il catalogo dei prodotti elaborati dagli Enti facenti parte del 
REC-MMO-MED del WMO (AM, ISPRA, OGS, CMCC). 

Moduli componenti il sistema (elencare) IBL DISCOVER WEATHER 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX SERVER 

Architettura a più livelli? (SI/NO) NO 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali C, C++ 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

SI 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) NO 
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Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) PROPRIETARIO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.11 Sistema AFDSATEL 

Sistema di switching dei prodotti satellitari. Preleva i file di input (in formato GRIB) e li mette a 
disposizione delle catene elaborative dellôarea satelliti. Preleva i file di output (in formato grafico 
PNG e JPG) e li copia sulle aree utenti, area web e archivio. 

Moduli componenti il sistema (elencare) AUTOMATIC FILE DISTRIBUTOR 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX SERVER 

Architettura a più livelli? (SI/NO) NO 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali C, C++ 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) PROPRIETARIO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.12 Sistema AFDMODEL 

Sistema di switching dei prodotti da modello. Preleva i file di input (in formato GRIB) e li mette a 
disposizione delle catene elaborative dellôarea modelli. Preleva i file di output (in formato grafico 
PNG e li copia sulle aree utenti, area web e archivio. 

Moduli componenti il sistema (elencare) AUTOMATIC FILE DISTRIBUTOR 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX SERVER 

Architettura a più livelli? (SI/NO) NO 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali C, C++ 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 
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Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) PROPRIETARIO 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.13 Sistema HPC - HAL 

Infrastruttura di supercalcolo deputata allôelaborazione dei modelli atmosferici. Assimila le 
osservazioni (in formato BUFR) ed elabora lôanalisi come base di partenza del modello di 
previsione, producendo in output file in formato GRIB ed ASCII. 

Moduli componenti il sistema (elencare) SLURM, ECFLOW 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SOLO ALCUNI MODULI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RHEL 8.5 

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali PHP,PYTHON,BASH 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

NO 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) SI 

Database utilizzato (indicare il nome) MYSQL 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.14 Sistema JARVIS 

Infrastruttura di virtualizzazione, che ospita le macchine virtuali deputate alla produzione delle post-
elaborazioni da modello. 

Moduli componenti il sistema (elencare) 
HPC VIRTUALE 
POSTELABORAZIONE DATI 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX  

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali PYTHON, PHP  

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

SI,  

¶ TORQUE E MAUI PER CLUSTER CON 
NODI DI CALCOLO. 

¶ TRASFERIMENTO DATI ATTRAVERSO 
NFS CON HPC-HAL 

¶ FTP 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? SI, 
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(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. ¶ TRASFERIMENTO DATI 
ATTRAVERSO 
MSQLI_CONNECT(PHP) 

¶ NFS  

¶ FTP 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) SI 

Database utilizzato (indicare il nome) MYSQL 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) NO 

 

2.3.2.1.1.15 Sistema VISUALWEATHER 

Software di elaborazione e verifica dei prodotti di previsione. Prende in input i dati in formato GRIB 
e produce in output elaborati grafici e testuali. Effettua le verifiche oggettive dei messaggi di 
previsione dôaeroporto (TAF). 

Moduli componenti il sistema (elencare) 
SOFTWARE PROPRIETARIO DITTA IBL VISUAL 
WEATHER  

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) NO 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX 

Architettura a più livelli? (SI/NO)  

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali PYTHON, RUBY 

Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

SI FTP 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

SI FTP 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) SI 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) NO 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) SI 

Database utilizzato (indicare il nome) 
Database proprietario IBL Visual & Aero & Satellite & 
Recode Weather - Database Manager version 5.4.8 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) SI 

 

2.3.2.1.1.16 Sistema PROMETEO 

Portale web per la visualizzazione dei prodotti elaborati dal Servizio meteorologico dellôAM. 

Moduli componenti il sistema (elencare) 
WEB APPLICATION CON FRONT-END, BACK-END 
E DATABASE 

Web-based (SI, solo alcuni moduli, NO) SI 

Sistema Operativo lato server (indicare almeno il nome) RED HAT ENTERPRISE LINUX 

Architettura a più livelli? (SI/NO) SI 

Linguaggi di programmazione utilizzati. Elencare i principali PHP 
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Sicurezza informatica. Indicare accorgimenti usati 
AGGIORNAMENTO S.O., APPLICAZIONE PATCH DI 
SICUREZZA, CONFIGURAZIONE FIREWALL, 
POLICY DI ACCESSO 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in 
ingresso? (SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

SI FTP 

Supporta Cooperazione applicativa (cartografica e non) in uscita? 
(SI/NO) Se sì, indicare i principali protocolli supportati. 

SI FTP 

Ha funzioni di Profilazione Applicativa? (SI, in parte, NO) NO 

Ha un sistema di metadati? (SI/NO). Se si indicare se supporta 
uno standard internazionale (es. ISO 19115) 

NO 

Disponibilità sorgenti? (SI/NO) SI 

Sistema soggetto a manutenzione? (SI/NO) SI 

Il sistema è produttore di dati? (SI/NO) NO 

Database utilizzato (indicare il nome) MYSQL 

Supporta componente cartografica? (SI/NO) SI 

 

SERVIZIO INFORMATIVO DELLA RETE DINAMICA NAZIONALE 

LôIGM, a partire dalla data di istituzione della RDN, continua a raccogliere i dati trasmessi dalle 
stazioni e li distribuisce allôutenza tramite accesso gratuito al data center della Direzione Geodetica 
su un server FTP raggiungibile dalla pagina del sito WEB (https://www.igmi.org). 

Il network RDN è oggetto di un monitoraggio continuo da parte del Centro di Calcolo della Direzione 
Geodetica, finalizzato al controllo della qualità e disponibilità dei dati trasmessi dalle stazioni. 

SECURART 

Il sistema SecurArt si articola in due sezioni, la prima denominata ósicurezza delle sedi e dei luoghi 
della culturaô raccoglie le informazioni relative al patrimonio immobiliare del MiC, la seconda, 
denominata óeventi emergenzialiô, ¯ invece dedicata alla gestione delle attivit¨ emergenziali, in 
coerenza con le procedure e gli strumenti predisposti dalla Direttiva del 23 aprile 2015. 

Di seguito i componenti del sistema: 

¶ SecurArt ñsicurezza delle sedi e dei luoghi della culturaò gestisce la banca dati contenente 
le informazioni sulle caratteristiche tipologiche, strutturali, impiantistiche e sugli 
adempimenti connessi al D. Lgs. 81/08 (sicurezza sui luoghi di lavoro) delle sedi di 
competenza del MiC. 

¶ SecurArt ñeventi emergenzialiò gestisce, invece, la banca dati contenente le informazioni 
sugli eventi emergenziali derivanti da calamità naturali. Per ciascun evento, è consentita la 
digitalizzazione e lôarchiviazione delle schede del danno relative ai beni interessati 
dallôevento, della scheda di monitoraggio delle attività eseguite, nonché della scheda 
macerie. 

¶ Il sistema si completa con il ñmodulo PAEEò, strumento per la gestione, la pianificazione e 
il controllo delle attivit¨ svolte dal personale MiC a ridosso dellôevento emergenziale, e di 
un applicativo Android, chiamato SecurArtPAEE, che permette la gestione delle attività di 
rilievo sul campo. 

Il linguaggio di programmazione impiegato in SecurArt è Java 8; il database adottato, invece, è 
Sqlite. 

SISTEMA INFORMATIVO ñCARTA DEL RISCHIOò 

Il sistema informativo Carta del Rischio della Direzione Generale sicurezza del patrimonio culturale, 
del Ministero della Cultura, calcola in via speditiva il rischio di perdita e logoramento del patrimonio 
culturale distribuito su un dato territorio, utile per individuare risorse e priorit¨ dôintervento. 
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Il sistema mette in relazione i dati di vulnerabilità del patrimonio culturale censito attraverso 
opportuni tracciati schedografici (rielaborati con appositi algoritmi di calcolo) con i caratteri di 
pericolosità ambientale e strutturale del territorio di appartenenza, così da individuare i beni più 
esposti al rischio di perdita e logoramento e programmare azioni di mitigazione e prevenzione del 
danno. 

Una specifica sezione óUnit¨ di Crisiô raccoglie inoltre i dati utili per la gestione dei beni mobili 
danneggiati dal verificarsi di un evento emergenziale e che necessitano dôinterventi di messa in 
sicurezza. 

La banca dati del sistema informativo è articolata in due sezioni distinte, la prima di tipo 
alfanumerico, la seconda di tipo cartografico; essa interopera direttamente con le anagrafiche di 
beni mobili e immobili presenti in VIR (Vincoli in Rete). 

Il sistema CDR produce ed espone anche: 

¶ servizi WMS (web Map Service ï dati raster) dei beni immobili architettonici e archeologici 
(puntuali, lineari e poligonali) e schede sub, Centri storici e Unità aggregati Urbani; 

¶ servizi WFS (Web Feature Service - dati vettoriali) dei beni immobili architettonici e 
archeologici (puntuali, lineari e poligonali), contenitori di beni mobili (puntuali), schede sub, 
Centri storici e Unità aggregati Urbani. 

Entrambi i servizi sono ad accesso riservato. 

Il linguaggio di programmazione impiegato in Carta del Rischio è Java 8; il database adottato, 
invece, è PostgreSQL 9.4, PostGIS 2.1. 

SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE AMBIENTALE E PAESAGGISTICO - SITAP 

Il Sistema Informativo Territoriale, Ambientale e Paesaggistico (SITAP) è il sistema web-gis della 
Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l'architettura e l'arte contemporanee, del Ministero 
della Cultura, finalizzato alla gestione, consultazione e condivisione delle informazioni relative alle 
aree vincolate ai sensi della vigente normativa in materia di tutela paesaggistica. Il SITAP contiene 
attualmente al suo interno le perimetrazioni georiferite e le informazioni identificativo-descrittive dei 
vincoli paesaggistici originariamente emanati ai sensi della legge n. 77/1922 e della legge n. 
1497/1939 o derivanti dalla legge n. 431/1985 ("Aree tutelate per legge"), e normativamente 
riconducibili alle successive disposizioni del Testo unico in materia di beni culturali e ambientali 
(d.lgs. n. 490/99) prima, e del D.Lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di seguito "Codice") poi. 

L'interfaccia web del SITAP è articolata in un'area pubblica e un'area riservata. L'area pubblica 
mette a disposizione funzionalità di consultazione e ricerca fisse, indifferentemente rivolte a tutta 
l'utenza non autenticata, mentre l'area riservata è dedicata ai soli operatori del Ministero, dando 
accesso in modo profilato a moduli e funzionalità (consultazione avanzata, editing ed elaborazione 
dati, amministrazione di sistema) ad esclusivo uso interno. 

Prescindendo dalla cartografia di base, acquisita ed esposta tramite servizi di interoperabilità forniti 
da providers esterni (OpenstreetMap, Google maps), le componenti proprie della banca dati SITAP 
ad accesso pubblico sono quelle relative ai "Vincoli D.Lgs. 42/2004 artt. 136 e 157" e ai "Vincoli 
D.Lgs. 42/2004 art. 142" del Codice (cfr. relative sezioni). Su di esse è possibile effettuare ricerche 
con diverse modalità: navigazione su mappa (con click sull'area di interesse per le informazioni di 
dettaglio), ricerca rapida (per Comune) e ricerca avanzata (cfr. sezione "Vincoli"). 

SISTEMA DI MONITORAGGIO DELLE GRANDI DIGHE 

Il Sistema di Monitoraggio in tempo reale dei dati idrologici-idraulici delle grandi dighe per gli aspetti 
di sicurezza idraulica è stato realizzato dalla Direzione generale per le dighe e infrastrutture idriche 
- Dipartimento per le opere pubbliche, le politiche abitative e urbane, le infrastrutture idriche e le 
risorse umane e strumentali - Ministero delle Infrastrutture e dalla Mobilità Sostenibili, in attuazione 
dellôarticolo 3, comma 3, del decreto legge n. 79/04 e in conformità alle disposizioni della direttiva 
PCM 8 luglio 2014. Il sistema di monitoraggio ¯ stato avviato allôesercizio in data 8 maggio 2018. 
Le modalità operative per la trasmissione dei dati sono specificate dalla Direttiva direttoriale n. 
8885 del 12 aprile 2018, in risposta ad esigenze di standardizzazione e sicurezza. 

La trasmissione dei dati per via telematica e in tempo reale si avvale sia di un modello interoperabile 
di comunicazione basato su standard di formato e servizi WEB di interscambio conformi allo 
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standard OGC ï SOS, che di un canale alternativo di trasmissione con formato file CSV su 
protocollo SFTP. Eô stata introdotta anche la modalit¨ di caricamento dati manuale per quei gestori 
attualmente non attrezzati con sistemi digitali di acquisizione dati. Lo standard di trasmissione, ai 
sensi della Direttiva PCM 8 luglio 2014, che deve essere adottato dai Gestori, si applica sia nella 
trasmissione verso la DG Dighe che in quelle verso altri fruitori istituzionali che ne facciano 
richiesta. 

Attraverso i canali di trasmissione succitati, il Sistema di monitoraggio delle grandi dighe acquisisce 
i dati pubblicati dai gestori e li registra nel repository centrale. Il Sistema è corredato di funzionalità 
di pubblicazione dei dati mediante interrogazione manuale del repository, trasmissione SFTP o 
invocazione di Servizi WEB, rendendo disponibili i dati di monitoraggio agli utenti istituzionali 
accreditati, opportunamente autorizzati allôaccesso per le dighe di competenza. L'accesso ai dati 
da parte di operatori degli utenti istituzionali accreditati, o del personale della Direzione generale, 
¯ consentito attraverso il portale allôindirizzo https://sismon.mit.gov.it/Portale che attualmente 
dispone di funzionalità essenziali di interrogazione, ma è previsto che a breve fornisca funzionalità 
di interrogazione su base cartografica. 

I parametri di monitoraggio sono il livello di invaso, espresso in metri sul livello del mare (m s.l.m.), 
il corrispondente volume di invaso e le portate scaricate. Sono richieste anche le portate di 
adduzione allôinvaso (bacini allacciati) e derivata nei casi in cui esse siano significative ai fini della 
ricostruzione degli eventi di piena o comunque nei casi indicati dalla DG Dighe. Il volume di invaso 
è espresso in milioni metri cubi (M m3), le portate sono espresse in metri cubi al secondo (m3/s). 

Le misure acquisite in diga sono trasmesse con cadenza giornaliera in condizioni ordinarie; ma è 
prevista una frequenza di trasmissione maggiore da adottarsi in condizioni di allertamento: a) a 
seguito di stato di allerta di cui alla Direttiva PCM 08.07.2014 o al Documento di Protezione Civile 
della diga, b) il bacino idrografico sotteso anche parzialmente dalla diga sia interessato da 
allertamenti meteo-idro per criticità idrogeologica e/o idraulica (di moderata o elevata criticità), c) il 
bacino sotteso sia interessato da avvisi di avverse condizioni meteorologiche (di moderata o 
elevata intensità), in coerenza con il bollettino di vigilanza meteo nazionale, oppure d) su richiesta 
della DG Dighe. 

Attualmente sono attestate a sistema n.ro 410 dighe su 488 in esercizio, per un totale di n.ro 50 
gestori su canale SFTP/manuale e n.ro 14 gestori su canale WEB Services. 

Al portale di pubblicazione dei dati di monitoraggio sono accreditati i seguenti utenti istituzionali: 
ARPAE Emilia-Romagna, ARPA Piemonte, Autorità di bacino del Po, CFD Regione Puglia, CFR 
Regione Lazio, MITE, Osservatorio delle Alpi orientali, Dipartimento della Protezione civile 
nazionale, Protezione civile Regione Emilia-Romagna, Regione Liguria, Regione Lombardia. 

PIATTAFORME/INTERFACCE UTENTE ARPA PER MONITORAGGIO FRANE IN SITU 

Nellôambito SNPA, attualmente sono disponibili alcune piattaforme/interfacce utente regionali 
(ARPA Lombardia, ARPA Piemonte, ARPA Liguria) che consentono di accedere al quadro sinottico 
dei siti inclusi nella rete regionale, gestire e analizzare i dati acquisiti dalla strumentazione di 
monitoraggio in situ. 

GEOPORTALE NAZIONALE (GN) 

Il GN del MiTE è stato istituito con lôArt. 8 del Decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 32, al fine di 
consentire ai soggetti interessati, pubblici e privati, di avere contezza della disponibilità 
dellôinformazione territoriale ed ambientale. In particolare, il GN ¯ il punto di accesso per il livello 
nazionale: ai servizi di rete tramite il Repertorio Nazionale dei Dati Territoriali (RNDT) ï catalogo 
nazionale dei metadati; ai cataloghi delle autorità pubbliche; alla rete SINAnet - strumento di 
raccolta e integrazione di dati e informazioni necessari a comprendere i fenomeni ambientali, resi 
disponibili dalle autorità pubbliche. 

Eô un repository centralizzato di dati geotopocartografici del MiTE e contiene la cartografica 
nazionale e tutte le informazioni raccolte nel corso del tempo nellôambito di diversi progetti del 
Ministero quali, ad esempio, il Piano Straordinario di Telerilevamento Ambientale e i progetti nati 
nellôambito del Piano Operativo Nazionale (PON) ñSicurezza per lo sviluppoò, in collaborazione con 
il Comando Carabinieri Tutela Ambiente (CCTA). 

Piattaforma digitale per le Aree idonee- di cui DECRETO LEGISLATIVO 8 novembre 2021, n. 199:  
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La Piattaforma ha la finalità di includere tutte le informazioni e gli strumenti necessari alla Regioni 
e Province autonome per connettere ed elaborare i dati per la caratterizzazione e qualificazione 
del territorio, anche in relazione alle infrastrutture già realizzate e presenti nonchè in relazione a 
quelle autorizzate e in corso di autorizzazione, la stima del potenziale di sviluppo di impianti a FER, 
la classificazione delle superfici e delle aree. 

SERVIZIO METEOMONT 

Il decreto legislativo n. 177 del 19 agosto 2016 attribuisce all'Arma dei Carabinieri "il controllo del 
manto nevoso e la previsione del rischio valanghe, nonché le attività consultive e statistiche ad essi 
relative". 

Tale funzione è assolta dal Servizio METEOMONT CARABINIERI che svolge i seguenti compiti: 

¶ monitoraggio meteonivometrico, della stabilità del manto nevoso e degli eventi valanghivi; 

¶ analisi dei dati raccolti ed elaborazione del bollettino di previsione del pericolo valanghe; 

¶ allertamento del pericolo valanghe a supporto del Servizio Nazionale di Protezione Civile 
per la valutazione del rischio in aree antropizzate e controllate (strutture, infrastrutture, 
strade, centri abitati, ecc.); 

¶ informazione pubblica del pericolo in aree non antropizzate e non controllate (alte quote, 
aree a funzione turistico-ricreativa e sportiva); 

¶ gestione e aggiornamento delle banche dati storiche (Banca dati meteonivometrica, 
Catasto e Cartografia delle valanghe presenti nel Sistema Informativo CSIFA). 

¶ aggiornamento delle procedure di valutazione e di elaborazione dei bollettini di previsione 
del pericolo valanghe agli standard europei definiti dall'EAWS (European Avalanches 
Warning Services) ed internazionali (WMO). 

La rete di monitoraggio e valutazione del pericolo valanghe del METEOMONT CARABINIERI è 
composta, a livello centrale, dalla sezione Meteomont della Sala Operativa del Comando Generale, 
che certifica e pubblica i dati meteonivometrici e il Bollettino di previsione del pericolo valanghe sul 
sito web https://meteomont.carabinieri.it - e sull'App Meteomont. 

A livello periferico, è composto da: 

¶ Stazioni meteo nivologiche tradizionali (SMT), gestite dai Reparti CC Forestale presso i 
quali operano unità qualificate Osservatore meteonivometrico (vedi Cap. 9); 

¶ Nuclei itineranti di rilevamento, composti da unità qualificate Esperto neve e valanghe e / o 
Previsore neve e valanghe; 

¶ Pattuglie NEVEMONT svolte dai Reparti CC Forestale nel corso dell'ordinaria attività 
d'istituto; 

¶ Stazioni meteorologiche automatiche, gestite dai Comandi Regione Carabinieri Forestale 
(vedi Cap. 9); 

¶ Centri Settori Meteomont attivati, sul piano effettivo, nell'ambito dei Reparti CC Forestale e 
gestiti da un Coordinatore. 

I dati ed i bollettini pubblicati quotidianamente sono sottoposti ad processo interno di controllo 
qualità del dato che si articola nelle fasi di acquisizione e controllo da parte degli osservatori e degli 
esperti valanghe, validazione dei previsori valanghe e certificazione della Sezione Meteomont. Il 
bollettino di pericolo valanghe viene pubblicato tutti i giorni alle ore 14:00 e fornisce le previsioni 
per le successive 48 e 72 ore. 

Il Bollettino METEOMONT è uno strumento che fornisce su scala sinottica (non meno di 100 km2) 
un quadro semplificato dellôinnevamento e della stabilit¨ del manto nevoso. Esso fornisce il grado 
di pericolo di valanghe in un determinato territorio relativamente al momento dellôemissione e, sulla 
base delle previsioni meteorologiche e della possibile evoluzione del manto nevoso, quello atteso 
per lôimmediato futuro, al fine di prevenire eventuali incidenti derivanti dal distacco di valanghe. Il 
bollettino utilizza un linguaggio unificato a livello Europeo secondo gli standard EAWS. 

Il bollettino è uno strumento che descrive quindi, su grande scala, i pendii e situazioni nivologiche 
maggiormente critiche senza entrare nel dettaglio del singolo pendio. Eô sempre onere dellôutente 
mettere in relazione fra loro il grado di pericolo del bollettino e la possibile attività valanghiva a 
livello locale; ¯ quindi indispensabile che egli valuti quali siano i rischi possibili nellôaffrontare 
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lôattraversamento di una zona potenzialmente pericolosa non prescindendo quindi da attenta e 
capace valutazione locale (singolo pendio) della stabilità del manto nevoso. 

Il bollettino valanghe, pubblicato quotidianamente, contiene le caratteristiche tipiche di un avviso. 
Lôinformazione principale del bollettino ¯ la descrizione del pericolo valanghe. Il bollettino valanghe 
comprende inoltre informazioni sui fenomeni meteorologici che possono influire sulla formazione 
di valanghe e sulle caratteristiche del manto nevoso. Queste informazioni servono quale base per 
la valutazione da parte dellôutente. Le informazioni contenute nel bollettino valanghe non possono 
tuttavia sostituire una valutazione autonoma e locale sul posto poiché esse, basandosi su dati 
limitati, sono troppo generiche sotto questôaspetto. LôEAWS ha deciso che il bollettino valanghe 
deve sempre avere la stessa struttura, i suoi contenuti sono ordinati secondo i principi della 
piramide dellôinformazione (immagine sottostante): prima sono descritte le informazioni pi½ 
importanti (es. grado di pericolo), poi quelle sui punti pericolosi, i problemi valanghivi, la descrizione 
del pericolo, le informazioni sul manto nevoso e le condizioni meteorologiche. 

SERVIZIO INFORMATIVO DI ADB ALPI ORIENTALI - OSSERVATORIO DEL CITTADINO UOM BRENTA-BACCAGLIONE 

Il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA), predisposto ai sensi della 2007/60/EC, prevede 
tra le misure di prevenzione l'attivazione e lo sviluppo a scala Distrettuale di un ñOsservatorio dei 
cittadini sulle acque (CO)ò (misura tipo M43_1) il cui Soggetto Attuatore ¯ lôAutorit¨ di bacino 
distrettuale delle Alpi Orientali. La misura consiste nello sviluppo di un osservatorio dei cittadini 
(CO) al fine di incrementare le banche dati e i canali di comunicazione bidirezionali durante gli 
eventi alluvionali anche attraverso lôutilizzo di modelli di resilienza. 

Tale misura è stata implementata sia sul Brenta-Bacchiglione grazie a un finanziamento erogato 
dal Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare ï Direzione generale per la 
salvaguardia del territorio e delle acque (risorse dellôesercizio finanziario 2016, capitolo 7511 
P.G.01 Interventi di messa in sicurezza del territorio contro il dissesto idrogeologico ï Missione 1, 
Programma 18.12, V. 1.9, prima tranche del Piano degli interventi integrati ambientali ï misure 
winwin (ReNDiS); 4.912.905,00ú); che sul Basso Tagliamento (finanziata) nellôambito dei fondi 
FSC 2014-2021 Sotto Piano - ñInterventi per la tutela del territorio e delle acqueò Asse 1 
ñPromuovere lôadattamento al cambiamento climatico, la prevenzione e la gestione dei rischiò Linea 
di Azione 1.1.1 - ñInterventi per la riduzione del rischio idrogeologico e di erosione costieraò 
(2.000.000,00 ú) 

Per la gestione dellôOsservatorio dei Cittadini della UoM Brenta-Bacchiglione è attiva una 
piattaforma informatica web e mobile in ambiente Cloud, costituita da: 

¶ un portale web www.amicoalpiorientali,eu con sezioni dedicate a differenti profili di utenti al 
fine di rendere accessibili le diverse tipologie di dato inerenti le alluvioni in funzione dei 
soggetti coinvolti nelle attivit¨ dellôOsservatorio, finalizzato anche a migliorare lo scambio di 
comunicazioni tra enti decisori e soccorritori, consentendo allôautorit¨ di assegnare compiti 
alle squadre operanti nel territorio, sulla base del migliore quadro conoscitivo acquisito e di 
monitorarne lo stato di avanzamento nel tempo; 

¶ unôapp mobile COapp (Coapp su google-play store, COapp su App Store )utilizzabile da 
cittadini e tecnici per garantire lo scambio di informazioni da e per le autorità nel corso di 
un evento di piena migliorando lo scambio di comunicazioni tra enti decisori e cittadini; 

¶ un sistema modellistico in ambiente Cloud COMANAGER che importa ed elabora tutte le 
tipologie di dati eterogenei messi a disposizione dellôOsservatorio dei Cittadini (in grado di 
integrare informazioni crowdsourcing e remote sensing) fornendo scenari di rischio 
idraulico, visualizzabili da portale web e app mobile; in particolare, consente di visualizzare 
dati misurati e stazioni, gestire manufatti, stazioni e le procedure di validazione, visualizzare 
dati previsionali, gestire simulazioni idrologiche ed idrauliche; crearle, lanciarle, seguirne 
lôesecuzione, visualizzarne ed analizzarne i risultati, gestire temi GIS, monitorare il 
funzionamento della piattaforma; 

Il sistema integra la modellistica previsionale di piena sviluppata dallôAutorit¨ di bacino che ¯ 
composta da un modello continuo accoppiato idrologico-idraulico dotato di moderni algoritmi di 
data assimilation. Tali algoritmi consentono di integrare Osservazioni crowdsourcing e remote 
sensing nel modello accoppiato idrologico-idraulico. Il modulo riceve in input prodotti di immagini 
satellitari quali mappe di contenuto d'acqua del suolo, di copertura del manto nevoso, di livello degli 
invasi, di letture idrometriche da sensore fisico e sociale sia lungo il reticolo idrologico che sul 
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reticolo idraulico nonché i medesimi valori simulati. Il modulo attraverso l'assimilazione dei dati 
misurati permette di associare automaticamente a una simulazione idrologica-idraulica il set più 
attendibile di condizioni iniziali. 

Al fine di supportare al meglio la gestione delle emergenze alluvionali il sistema elabora mappe del 
rischio idraulico relative a scenari alluvionali predeterminati e prodotti di modellazione previsionale. 
A tal fine il sistema integra un tool in grado di produrre "off-line" e dinamicamente mappe di 
pericolosità e rischio idraulico sulla base di esisti di modellazione idraulica bidimensionale (sistema 
HERO). Tale strumento acquisisce mappe di aree allagate (tiranti idraulici e velocità della corrente), 
le correla con una serie di tematismi (quali, ad esempio, l'uso del suolo, la collocazione di impianti 
a rischio rilevante, dati ISTAT sulla popolazione ecc) al fine di produrre la mappa del rischio 
idraulico come richiesto dalla Direttiva e come riportato nel Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 
del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali. 

Gli esiti delle attivit¨ modellistiche sviluppate allôinterno dellôOsservatorio dei Cittadini confluiscono 
allôinterno della piattaforma SIGMA https://sigma.distrettoalpiorientali.it/portal/, il Sistema 
Informativo per la Gestione ed il Monitoraggio delle Informazioni e dei procedimenti Ambientali 
della Direttiva Alluvioni, sviluppato da DAO. Tale Sistema rende disponibili al pubblico le ultime 
elaborazioni disponibili più aggiornate in merito a topografia (rilievi topografici di sezioni fluviali, 
rilievi lidar (DTM, DEM) e idraulica (dati idraulici e idrologici) utilizzate nellôimplementazione degli 
strumenti modellistici a supporto del Piano e, consente la gestione di istanze di aggiornamento del 
Piano stesso. 

Lôinfrastruttura informatica attualmente in uso ¯ la seguente: 
Tabella 3 - Componenti hardware dellôinfrastruttura informatica UoM Brenta-Baccaglione 

 

Lôintero sistema ¯ gestito da una sala operativa distrettuale presso la sede dellôAutorit¨ di bacino 
di Trento. 

I costi di manutenzione dellôintero sistema informativo ammontano a 5000 euro/anno per UoM. 

SISTEMA FEWS-DEWS DELLôADB FIUME PO 

LôAutorit¨ adotta per le proprie attivit¨ il Sistema Fews-Dews, ovvero un sistema integrato di dati e 
modelli che rappresenta uno strumento operativo di supporto tecnico per la gestione della risorsa 
idrica, sia a larga scala che a scala locale. Il funzionamento si basa su una catena idrologica e di 
bilancio idrico. 

Tramite i dati gestiti e i modelli applicabili con il sistema Sistema Fews-Dews, è possibile 
raggiungere i seguenti obiettivi: 

¶ Pianificazione di bacino a lungo termine: la preparazione di piani di bacino a lungo e medio 
termine, come ad esempio su orizzonti temporali dai 10 ai 25 anni 

¶ Programmazione di allocazione della risorsa a breve termine (semestrale o annuale): 
preparazione di piani operativi stagionali per il bacino 
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¶ Programmazione di operazioni stagionali: basate sulla situazione reale in campo, sulla 
precipitazione e sulle previsioni aggiornate ¯ possibile programmare unôallocazione della 
risorsa per le settimane o i mesi successivi 

LôAutorit¨, infatti, utilizza ormai da diversi anni il modello "Drought Early Warning System - Po" che 
fornisce un importante supporto per la previsione delle magre e delle situazioni di siccità del Bacino 
del Po. Si tratta di un modello integrato che dinamicamente è in grado di ricostruire la condizione 
idrologica del bacino, partendo dai dati climatici, idrologici e idraulici e costruendo nel contempo 
serie storiche delle grandezze idrologiche, fondamentali per le attività di pianificazione. 

Il sistema di fatto rappresenta lo strumento a supporto delle attività di previsione dei periodi di 
magra o di siccit¨ e ben si coniuga con le attivit¨ quotidiane dellôOsservatorio permanente sugli 
utilizzi idrici. 

La piattaforma FEWS in uso presso lôAutorit¨ di Bacino integra sia i modelli dedicati allôanalisi delle 
piene, sia la modellistica dedicata alla gestione delle magre del bacino di riferimento. 

Eô costituita da una piattaforma di base, composta da Master e Shell, che rappresenta il punto 
unico nel quale è possibile integrare modelli idrologici, idraulici e meteorologici e che mette a 
disposizione diversi tools per lôeffettuazione delle simulazioni e la rappresentazione dei risultati. 

Tramite una flessibile interfaccia di interscambio è possibile altresì integrare ulteriori modelli 
commerciali o anche sviluppati dalla community, inoltre è anche possibile importare dati real time 
da reti di monitoraggio, quali ad esempio serie temporali ottenute da telemetria, livelli idrici, 
precipitazioni e dati meteo osservati, dati previsionali meteorologici, dati radar e previsioni meteo 
numeriche, espressi in formati di interscambio standard quali tipicamente come CSV, XML, e 
GRIBASCII. 

Per quanto riguarda la sezione dedicata alla gestione delle magre del Po, in uso presso lôAutorit¨, 
la piattaforma consta delle seguenti componenti: 

¶ modellistica meteorologica (in comune con catene modellistiche per la previsione/gestione 
delle piene): rende disponibili previsioni meteorologiche sul bacino con orizzonti temporali 
variabili da una settimana a tre mesi; 

¶ modellistica afflussi-deflussi: modello idrologico completo distribuito TOPKAPY: consente 
di rappresentare tutti i processi idrologici, dall'atmosfera al sottosuolo, in maniera distribuita 
su maglia DEM. 

¶ modellistica idraulica/di bilancio idrico: il modello RIBASIM; alimentato dal modello afflussi-
deflussi, consente di rappresentare la rete idrica naturale e artificiale dotata di: punti di 
prelievo della risorsa, associati a regole di derivazione; rappresentazione degli utilizzatori; 
punti di interscambio con il sistema delle acque sotterranee; punti di controllo delle portate. 

Inoltre, risultano presenti anche: 

¶ modelli per la simulazione della risalita salina nei rami del delta del Po; 

¶ moduli specifici per la simulazione degli invasi artificiali e naturali regolati. 

Nellôimmagine seguente ¯ riportato uno schema del sistema Fews-Dews in uso presso lôAutorit¨: 
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Figura 3 -  Schema del sistema Fews-Dews 

 

Di seguito si può osservare invece uno schema riepilogativo dei modelli gestiti tramite la 
piattaforma Fews: 

 

Figura 4 - Schema dei modelli gestiti tramite il sistema Fews-Dews 

 

I dati di base provengono al momento da una rete di monitoraggio (non gestita né manutenuta 
dallôAutorit¨) costituita da: 

¶ Stazioni meteo 



     
 

   

Relazione AS IS 
Appalto Specifico nellôambito dellôAccordo Quadro per lôaffidamento di servizi applicativi per le Pubbliche 
Amministrazioni ï ID 1881 - LOTTO 6. CIG ACCORDO QUADRO: 7145103585 - CIG DERIVATO: 9241912B0A 

Pag. 52 

 

 

¶ Stazioni idro 

¶ Dighe 

I dati rilevati vengono inviati al sistema in tempo reale, ma alcuni possono essere inviati dalle 
regioni con cadenza giornaliera, settimanale o mensile oppure "una tantum". 

Gli enti con cui si interfaccia l'Autorità sono tutte le Regioni (Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, 
Liguria, Emilia-Romagna, Veneto, Toscana, Marche, Provincia di Trento) e gli enti nazionali ed 
europei quali ISPRA, Dipartimento di Protezione Civile e altri ancora per un totale indicativo di circa 
15 Enti. 

PROGETTO SEMPLICE 

Il progetto sEmPliCE è frutto della collaborazione tra ELEDIA Research Center, la Centrale Unica 
per l'Emergenza (CUE), e il Servizio Geologico della Provincia Autonoma di Trento. La finalità è 
duplice:  

¶ organizzare tutti i dati relativi al monitoraggio ambientale acquisiti da tecnologie eterogenee 
presenti sul territorio provinciale in modo che siano facilmente accessibili tramite una 
piattaforma software intuitiva e utilizzabile anche con dispositivi mobili di ultima generazione 
(es. smartphone, tablet, ecc.);  

¶ regolare lôaccesso alle informazioni in base al profilo dellôutente che accede al sistema. Il 
cittadino interessato ad un particolare evento sul territorio può informarsi ed essere 
aggiornato accedendo ad informazioni di alto livello e riassuntive dello stato generale. 
Lôutente esperto invece deve poter accedere al dettaglio specifico che possa fornire 
supporto alle analisi complesse in corso.  

La soluzione proposta dal progetto sEmPliCE si basa su una App per terminali mobili in cui vengono 
riportate le informazioni secondo un approccio multilivello, dal "macro" al "micro", fornite in base 
alla tipologia di utenza. Più in dettaglio, il livello 1 (macro) è una overview dei siti monitorati sul 
territorio provinciale, classificati anche graficamente in base al tematismo corrispondente (es. 
eventi franosi, sismici, falde, ecc.). Cliccando su un sito specifico, è possibile scendere di livello 
fino ad arrivare al dettaglio del singolo sensore (micro), passando attraverso layer intermedi utili 
per razionalizzare la procedura di accesso al dato. In base al tipo di utente, a cui è richiesta una 
autenticazione iniziale, alcune caratteristiche come lôordine, il tipo e la rappresentazione grafica 
delle informazioni cambiano in modo dinamico. 

SISTEMA INFORMATIVO DELLôADB APPENNINO SETTENTRIONALE 

LôInfrastruttura in uso ¯ basata su due grandi server fisici con tecnologia di virtualizzazione vmWare 
collegati ad un datastore centralizzato. Su di essi sono state create diverse macchine virtuali 
ognuna con un compito specifico. Tra di esse si hanno dei file server con sistema operativo 
Windows che permettono lôarchiviazione centralizzata dei documenti su unit¨ di rete mappate agli 
utenti in base al settore di appartenenza. I database server utilizzati sono principalmente open 
source (Postgres) e gestiscono i dati necessari per le competenze di pianificazione e 
programmazione del distretto oltre che i contenuti del sito web istituzionale. I web server hanno 
sistema operativo linux ed i Content Management System sono open source. 

I dati geografici dellôente vengono elaborati attraverso prodotti ESRI, in particolare ¯ stato scelto di 
acquisire la piattaforma ESRI ArcGIS Enterprise abbinata al database entreprise open source 
Postgres. Questa soluzione ha permesso di operare in modo centralizzato e coordinato da tre sedi 
distinte (Firenze, Lucca e Sarzana) evitando ridondanze e migliorando la sicurezza dei dati stessi. 
Sempre attraverso lôArcGIS Enterprise (modulo Portal) le informazioni geografiche vengono rese 
fruibili agli utenti esterni attraverso il web. 

Il modulo Portal necessita di una macchina virtuale molto potente dotata di grande quantità di 
memoria, capacità computazionale ed uno spazio di archiviazione proporzionale alla mole di dati 
che vengono trattati sia su file system, sia su database. Il software ESRI è sotto contratto di 
manutenzione e comprende anche alcuni servizi nel cloud (ArcGis online). Periodicamente ESRI 
rilascia degli aggiornamenti o delle nuove versioni con procedure dôinstallazione lunghe e 
complesse per le quali ci si avvale dellôaiuto di partner esterni. 

A livello desktop convivono sia prodotti commerciali (ESRI ArcGIS) che open source (QGIS). Il 
backup viene fatto quotidianamente avvalendosi di software proprietario (Veeam B&R), è 
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implementato in modo del tutto indipendente nelle sedi di Lucca e Firenze con archiviazione su 2 
unità disco dedicate. Per la protezione da virus, malware ed altre minacce informatiche si utilizza 
software proprietario (TrendMicro) installato sia sui server che sui pc dei dipendenti. La rete interna 
è realizzata con cablaggio strutturato in rame, switch periferici ed un centro stella; gli switch 
periferici hanno diversi anni di servizio e costituiscono un grosso limite alle prestazioni nei processi 
che coinvolgono più macchine per la loro velocità di 100Mbps. Il confine con il mondo esterno è 
presidiato da firewall evoluti di recente acquisto, dotati di sicurezza avanzata e servizi di 
monitoraggio del traffico e difesa dalle minacce informatiche. Il collegamento ad internet per la 
sede di Firenze è su fibra di tipo GBE a 100 Mbps simmetrici, le altre sedi hanno linee con 
caratteristiche diverse. 

Di seguito viene illustrata lôorganizzazione e le dotazioni delle sedi di Lucca e Firenze (la sede di 
Sarzana ha solo dotazioni di tipo locale e collegamento di rete). 

Sede di Lucca 

I server fisici si trovano allôinterno di un locale dedicato dotato di impianto di condizionamento 
autonomo e sono i seguenti: 

Tabella 4 - Server nella sede di Lucca 

 

 

Gli uffici sono disposti su più piani, ogni piano ha un suo armadio di rete dove confluisce il cablaggio 
strutturato che viene attestato su uno switch connesso in fibra ottica ad un centro stella in sala 
server. Non sono più presenti servizi direttamente accessibili dallôesterno per cui la suddivisione in 
sottoreti, pur presente a livello di configurazione, non ¯ di fatto utilizzata per lôassenza di computer 
in dmz. 
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Figura 5 - Schema della rete della sede di Lucca 

 

Sede di Firenze 

Sul lato di un ufficio è stata realizzata con pannelli prefabbricati una gabbia, dotata di impianto di 
condizionamento autonomo, dove sono ospitati i seguenti server fisici: 

Tabella 5 - Server nella sede di Firenze 

 


































































































































































































































































































































































































































































































